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Nella pagina precedente è riportata un’immagine dell’opera di Rebecca Horn, Omaggio alla Barce-
loneta, Barcellona, 1992. 
La colonna sconnessa di abitazioni modulari situata direttamente sulla spiaggia ha la caratteristica 
monumentale della verticalità proprio perchè vuole essere un omaggio alla Barceloneta, ai suoi abi-
tanti, ai turisti  e alla storia della trasformazione urbana. 
Dall’interno della scultura provengono suoni e luci a rappresentare la vita interna dei locali, dei ri-
storanti e degli  stabilimenti balneari che esistevano alla Barceloneta prima che fossero smantellati 
per la costruzione del nuovo lungomare. Per questo motivo nella sua versione iniziale l’opera aveva 
un basamento su cui erano riportati i nomi degli antichi chiringuitos (bar da spiaggia).  
Con la costruzione del lungomare il l ivello della spiaggia è stato rialzato per cui il basamento origi-
nario è scomparso sotto la sabbia. 
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Introduzione 
 
 
Il tema della spiaggia assume oggi importanza per due questioni in partico-
lare: la prima, perché è un elemento caratterizzante delle città costiere, la 
seconda perché riveste attraverso il turismo un ruolo significativo nello svi-
luppo economico di molti paesi. 
La città lineare sulla costa è oggi una delle principali componenti dello spa-
zio urbano contemporaneo.  
 
 
Mappa delle città costiere, Biennale di Rotterdam The flood, 2005. 
 
La mappa delle città costiere del mondo mette in evidenza un fenomeno in 
rapida crescita ed omogeneamente diffuso che sta mettendo in crisi la natu-
ra stessa del territorio moderno ed i modi di interpretarlo.  
L’epoca moderna aveva infatti ridotto il mondo ad una tavola ed inteso per 
territorio solo la terra e non l’acqua. Il modello di territorio degli stati territo-
riali centralizzati che ci ha seguito fino a gran parte del Novecento ha le 
stesse proprietà dell’estensione nella geometria euclidea: deve essere con-
tinuo (senza interruzioni), omogeneo (della stessa sostanza) ed isotropico 
(le parti devono essere voltate nella stessa direzione). Questa natura e let-
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tura statica del territorio non è più soddisfacente per la città lineare sulla 
costa. 
L’impossibilità di una analisi univoca, la difficoltà di ricondurre alcune por-
zioni del territorio ad un’identità precisa e stabile ha messo in evidenza che 
il modello a cui far riferimento è un altro. Si tratta di un modello “anfibio”, a 
“geometria variabile”1, in cui le cose non stanno l’una contro l’altra ma inclu-
dono l’altra, un modello fatto per successive stratificazioni e trasformazioni, 
che si può definire adriatico o mediterraneo. Questo modello adriatico esi-
steva infatti prima dell’avvento degli stati territoriali (Venezia) ed intendeva 
per territorio un misto di terra, terraferma e mare, una linea di costa che 
consentiva una serie di relazioni tra le città che vi erano istallate e che non 
aveva quasi nessun rapporto con l’entroterra. 
Proprio per l’impossibilità di definire in termini statici e stabili cosa sia una 
città, proprio perché la città non è un’entità puntuale definita ma un organi-
smo che funziona per relazioni visibili ed invisibili, la cultura adriatica ed il 
modello di città lineare sulla costa sopra definite si presentano oggi come 
componenti fondamentali per lo studio dello spazio urbano contemporaneo, 
anche al di fuori del bacino mediterraneo.  
Secondo F. Farinelli infatti ci stiamo avviando verso una “adriaticizzazione” 
del territorio a scala planetaria, che vuol dire innanzitutto che l’acqua e la 
terra sono la stessa cosa e che le cose tendono ad includersi. 
Questo modello di città adriatica si accompagna oggi al modello di sviluppo 
turistico delle coste.  
La seconda Biennale internazionale di Rotterdam The flood (maggio-giugno 
2005) ha proposto con la mostra Mare Nostrum un progetto di ricerca sulla 
colonizzazione delle coste da parte del turismo internazionale, riconoscen-
do, in prima analisi, al turismo di spiaggia un ruolo determinante nello svi-
luppo delle città di costa. Il secolo scorso ha visto la crescita delle strisce 
densamente urbanizzate lungo le coste, con il fiorire di economie spesso 
scarsamente connesse ai territori locali, con popolazioni in crescita o in di-
minuzione  con l’avvicendarsi delle stagioni. Questo fenomeno, nato nel 
Mediterraneo, rapidamente si è diffuso in altre aree del pianeta.  
                                                                        
1 Franco Farinelli, Per una geografia dell’Adriatico, in Pippo Ciorra, a cura di, A14 - La città 
adriatica, n.21 di Le cento città, Stampa Errebi, Falconara Marittima, 2002. 
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Il turismo, l’industria con il maggior numero di occupati, ha preso parte allo 
sviluppo di molte aree povere del mondo ma nello stesso tempo ha gettato i 
semi per la distruzione dei loro assetti ambientali e culturali. I bisogni del tu-
rista di spiaggia sono il sole, i prezzi bassi per dormire, mangiare, viaggiare, 
un livello alto di attrezzature connesse alla spiaggia (caffé, ristoranti, nego-
zi, discoteche, fitness centers, campi da tennis), possibilità di pescare, nuo-
tare, surfare… Quando in una regione i prezzi salgono, l’accessibilità dimi-
nuisce, il turista da spiaggia cambia rapidamente una destinazione con 
un’altra.  
In questo modo lo spazio concepito e progettato per i turisti (ad esempio i 
villaggi turistici) rischia di consumare l’ambiente e di appiattire l’identità ur-
bana. La specificità del luogo sembra perdere la sua importanza e “la sin-
drome di Trude”2, cioè la malattia che colpisce le destinazioni turistiche pri-
vandole progressivamente della loro essenza e della loro autenticità, si fa 
avanti. La standardizzazione e omogeneizzazione dei luoghi, delle emozioni 
e delle esperienze generano spaesamento e la destinazione perde valore.  
Se da un lato si pone quindi la questione di uno sviluppo sostenibile che non 
cancelli l’identità dei luoghi come priorità per l’industria del turismo, 
dall’altro è necessario capire cosa sia la città balneare quando non è turisti-
ca e quale ruolo rivesta in essa la spiaggia. 
La specializzazione turistica è una scelta potenzialmente in grado di rendere 
più competitiva la città e di valorizzare il suo modo d’essere e di apparire, la 
sua identità e per questo motivo molte città hanno deciso di affrontarla. La 
chiave per non perdere la specificità è forse però quella di attrarre flussi di 
“cittadini temporanei”3, motivati a condividere valori, utilizzare servizi, rige-
nerarsi fisicamente e psicologicamente, arricchirsi sul piano culturale ed 
umano insieme ai residenti.  
                                                                        
2 Trude è una città inventata, una delle città invisibili di Italo Calvino, ed è una destinazione 
turistica, un villaggio del mondo globalizzato, meta di flussi organizzati. 
Si veda: Pietro Leoni, La sindrome di Trude: luoghi, identità, culture, Seminari di sociologia del 
turismo, Facoltà di economia di Rimini, maggio 2004.  
3 Pietro Leoni, op. cit. 
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I bisogni dei turisti di spiaggia, Biennale di Rotterdam The flood, 2005. 
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Chi utilizza la città deve diventarne cittadino, nella pienezza dei diritti e dei 
doveri. I luoghi deputati al turismo diventano allora luoghi dell’incontro, in-
tersezioni di spazi di attività, collegamenti, interrelazioni per nulla fisse ma 
in costante cambiamento, e soprattutto spazi che permangono anche quan-
do la città non è più turistica. 
In questa ottica lo spazio pubblico si riafferma questione centrale nello stu-
dio e nello sviluppo della “città recente”, “l’unico ad avere ancora la possibi-
lità di elevarsi a vettore della trasformazione urbana”4. Lo spazio istituziona-
le delle piazze e dei corsi nelle aree non consolidate delle metropoli non 
sembra rispondere più, però, alle esigenze contemporanee di uno spazio 
collettivo che sia ovviamente luogo dell’incontro, della rappresentazione, 
dell’identità ma che contenga anche quei caratteri di indefinito e non control-
lato, caratterizzanti delle relazioni della società contemporanea, spazio dove 
ci sia una possibilità di libertà. Nella città contemporanea sembra quindi in 
crisi l’idea di spazio pubblico come spazio aperto, a funzione indefinita e 
non controllato. Spazi pubblici di incontro sono diventati da un lato gli spazi 
chiusi legati al consumo, “spazi quasi-pubblici” 5 di proprietà privata, ma u-
sati pubblicamente, dall’altro spazi attraversati e definiti dalle reti di comuni-
cazione elettronica, “quasi-spazi pubblici” 6. Tuttavia la questione dello spa-
zio pubblico non può essere risolta dai grandi contenitori di svago e consu-
mo, siano essi shopping mall o discoteche, ipercontrollati, estranei ad ogni 
tipo di contesto, sebbene integrati con la rete infrastrutturale e con il tessuto 
delle case diffuse, né dai nuovi media che hanno tagliato la relazione tra 
luogo fisico ed interazione sociale e che escludono l’interazione stessa tra i 
corpi. 
La carenza di uno spazio pubblico che risponda alle necessità umane ed in-
dividuali in continuo cambiamento rilancia nella città lineare sulla costa la 
spiaggia quale risorsa di spazio aperto e complesso, spazio di relazioni per 
cittadini abituali e cittadini temporanei. Spazio che, essendo parte del de-
manio marittimo (art. 822 del Codice Civile, art. 28 Cod. Nav.), è un bene 
destinato ai “pubblici usi del mare”.  
                                                                        
4 J. Lucan, Lo spazio urbano nell’era dell’individualismo, in Casabella, n. 597-598, 1993. 
5 M. Cenzatti, M. Crawford, Spazi pubblici e mondi paralleli, in Casabella, n. 597-598, 1993. 
6 M. Cenzatti, M. Crawford, op.cit. 
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Questa tesi vuole quindi dimostrare che la spiaggia è una risorsa importante 
per la città proprio per come è concepito oggi lo spazio pubblico. 
Gli stessi termini “pubblico” e “collettivo”, usati spesso come sinonimi, im-
pongono comunque un chiarimento. Il termine pubblico si riferisce infatti a 
qualcosa che è di tutti, in quanto cittadini o abitanti, e che è accessibile a 
tutti. Spesso però questo termine viene riferito a qualcosa che è di ‘proprietà 
statale’ piuttosto che a qualcosa di ‘condiviso’. 
Il termine collettivo indica invece qualcosa che è comune a più persone, im-
plica appunto qualcosa che è condiviso (lett. ‘raccolto insieme’) da un grup-
po, ad esempio di consumatori, turisti o altro: lo spazio collettivo può quindi 
essere anche uno spazio privato, usato pubblicamente. 
Trattare della spiaggia come spazio collettivo significa essere consapevoli 
che al di là del suo essere un bene pubblico, in quanto demanio dello stato, 
e quindi appartenente a tutti, è spesso privatizzata attraverso il sistema del-
le concessioni e molte delle architetture con cui entra in relazione sono pri-
vate; la sua risposta, inoltre, come luogo di relazioni è collettiva, cioè di vol-
ta in volta appartenente a gruppi o singoli che vi si identificano, temporane-
amente.  
 
 
Bagni Ferrari e Mayer. Livorno 1887. 
 
Nell’immaginario collettivo la spiaggia rappresenta un luogo ameno, vitale, 
gioioso, capace di cancellare le difficoltà e i dolori della vita, una sorta di 
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fuga da tutto ciò che di negativo può rappresentare la città. Questa idea di 
spiaggia non è sempre esistita ma si è sviluppata a partire dalla seconda 
metà del XVIII secolo e nell’arco di duecento anni è diventata patrimonio 
genetico consolidato di un’intera civiltà. In questo periodo infatti si assiste 
ad una evoluzione delle modalità di percezione del paesaggio. 
Il mondo marino non genera più paura e repulsione, non è più considerato 
luogo abissale, lugubre e freddo dove vivono mostri, per cui le antiche abi-
tudini dei bagni termali vengono riorganizzate in funzione di nuove finalità.  
 
 
Grand Hotel e spiaggia, Rimini 1950. 
 
Nascono i bagni di mare come terapia, alla quale seguiranno la villeggiatura, 
la vacanza ed infine il turismo di massa: il piacere della cura del corpo ha 
specifiche modalità di attuazione che richiedono attrezzature e luoghi speci-
fici.  
Fino all’Ottocento il paesaggio costiero in un certo senso non esiste, esiste 
la natura. E’ con la nascita dei servizi legati alla balneazione che questo pa-
esaggio comincia a delinearsi.  
Nel Novecento gli elementi della città generica invadono il paesaggio costie-
ro configurando la struttura della città contemporanea. Case, seconde case, 
hotel, stratificazioni, insediamenti turistici e habitat famigliari, centri mono-
funzionali… rarefazione dei campeggi, densità degli alberghi e delle case a 
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mare… Spiagge naturalistiche all’interno di oasi protette, isolate, lontane 
dalla città, piuttosto che spiagge dentro villaggi turistici, piuttosto che spiag-
ge urbane. Caratteristiche e variazioni delle spiagge dipendono dalla condi-
zione urbana con cui sono in relazione. 
Nel tessuto diffuso e disperso degli spazi pubblici della città contemporanea 
costituiti dai centri commerciali piuttosto che dalle piazze, la spiaggia è spa-
zio sostanzialmente ininterrotto, aperto dentro la città, ai suoi spazi e ai suoi 
centri complementare, non il vuoto in opposizione al pieno, ma spazio di re-
lazione, in grado di stabilire nuove connessioni e di costruire, attraverso 
l’architettura, spazio collettivo. A differenza del centro cittadino, a contare 
non è la presenza di un determinato “fuoco”, ma la prossimità di tanti “fuo-
chi” diversi. 
La spiaggia è quindi strutturalmente risorsa di spazio pubblico in quanto e-
lemento di unitarietà dei territori costieri al pari delle infrastrutture. 
In una società dove la mobilità ha ormai assunto un ruolo prioritario, lo spa-
zio collettivo deve essere infatti facilmente raggiungibile da parte di tutti. 
 
  
Santa Cruz, California. 
 
La crescita della città è legata alla presenza della spiaggia anche per il cli-
ma sociale, l’attitudine a specifici comportamenti, un particolare genere di 
vitalità che essa rappresenta. E’ necessario, quindi, considerare la spiaggia 
non solo separatamente sul piano economico, funzionale e geografico ma 
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anche per la particolare commistione di lavoro, divertimento, sport, per gli 
usi e per i valori che essa suggerisce.7 
I differenti usi della spiaggia sono legati al tempo e alle stagioni: spazio cit-
tadino nei mesi invernali, luogo ad uso esclusivo dei turisti (siano essi “fore-
stieri” o “cittadini-turisti”8) durante i mesi estivi. Considerare la spiaggia co-
me luogo deputato all’esclusivo uso turistico provoca da un lato la riduzione 
del numero delle spiagge libere ad accesso non controllato, dall’altro la 
chiusura nel periodo non estivo quando, relegata dietro reti e cancelli, sem-
bra non appartenere più alla città. Per questo motivo un bene pubblico per 
eccellenza quale la spiaggia rischia di avere un deficit di spazio pubblico 
nonostante il suo uso legato al “terzo tempo”, il tempo libero o “liberato”, 
non sia prerogativa di un determinato periodo dell’anno. 
 
  
Spiaggia di notte, Ipanema, Rio de Janeiro, Brasile.          Spiaggia d’inverno, Pescara. 
 
La spiaggia è costituita da alcuni materiali che ritroviamo sostanzialmente 
immutati da un luogo all’altro. Nella città adriatica, ad esempio, gli ombrello-
ni, le cabine, le sdraio, i gazebo, le palme e tutta una serie di oggetti che da 
effimeri diventano sempre più stabili. Quella piccola capanna a strisce di cui 
                                                                        
7 R. Banham in Los Angeles. The Architecture of Four Ecologies, Penguin Press, 1971, usa lo 
strumento dell’ecologia per mettere in evidenza come la crescita della città sia legata non solo al 
contesto geografico ma anche a tutta una serie di opportunità che esso offre. Si veda la 
presentazione di Vittorio Gregotti  all’edizione italiana Los Angeles. L’Architettura di quattro 
ecologie, Costa & Nolan, Genova, 1983. 
8 Richard Ingersoll, Sprawltown, Meltemi, Roma, 2004. 
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parla Aldo Rossi (un’architettura perfetta, sorta di piccola casa che si con-
forma e deforma nel luogo e nelle persone) non esiste quasi più, sostituita 
dalla più moderna cabina prefabbricata in cemento.  
Questa frequente perdita della temporaneità, che tuttavia oggi si sta cercan-
do di recuperare, è dovuta ad esempio alle strutture fisse degli stabilimenti 
balneari che invece di facilitare l’apertura anche non estiva della spiaggia ne 
hanno spesso incentivato l’uso in senso privatistico. In questo modo si è ne-
gato proprio quel carattere di continuo cambiamento che appartiene alla 
spiaggia, per sua stessa natura instabile, soggetta ad erosione o allarga-
mento a seconda di venti, maree e correnti.  
La spiaggia invece, quando la beach-city non è turistica, costituisce uno 
spazio non omogeneo e non immobile dentro la città che può essere ele-
mento fondamentale nella definizione di una ‘strategia di spazi pubblici a-
perti’.  
E se lo spazio pubblico “è appunto ciò che permette alle architetture di tro-
vare significato”9, la spiaggia non è forse l’ambiente urbano, “costantemente 
in trasformazione, costantemente in movimento anche se costantemente 
sulla soglia del kitsch”10, dove più che altrove è possibile sperimentare? 
 
F. O. Gehry, Norton House, Venice,  
California. 
 
 
 
                                                                        
9  J. Lucan, op. cit. 
10 U. Trame, Ricominciare da Jesolo, in AA. VV., La città balneare, Iuav giornale d’istituto, n. 2, 
Venezia, 2002. 
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La cultura architettonica contemporanea costruisce lo spazio collettivo attra-
verso atti urbani, architetture ed eventi.  
Il ruolo ed il senso della risorsa-spiaggia nella città contemporanea sarà a-
nalizzato attraverso il suo rapporto con questi elementi. 
Se la struttura della città contemporanea, in questo caso costiera, è costitui-
ta da elementi architettonici ed urbani specifici, storici e generici recenti, il 
suo funzionamento è attivato attraverso l’uso di programmi. 
Le promenade, le attrezzature per il divertimento e la cura, i grand hotel, le 
ville, le colonie, ecc, sono ancora presenti nella città contemporanea sebbe-
ne rivestiti di nuovi significati. Il rapporto storico della città con il mare non è 
stato cancellato ma trasformato e superfetato da elementi non specifici quali 
case e rovine industriali. 
 
 
Colonia, alberghi e case, Cattolica. 
 
Alla fine del Novecento si è rotto l’equilibrio nel modo di trasformare la città, 
è cambiato il concetto stesso di città (città lineare, sprawl). La fiducia ripo-
sta nel progetto urbano di spazio pubblico quale strumento per risolvere i 
problemi della metropoli contemporanea è venuta meno. Le amministrazioni 
europee hanno investito molto sulla progettazione dello spazio pubblico nel-
le aree non consolidate della metropoli andando spesso incontro a fallimen-
ti. La questione è concettuale perché la piazza, il corso, probabilmente non 
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sono più categorie progettuali utilizzabili e, se da un lato una categoria sto-
rica quale il lungomare viene ancora largamente utilizzata nella costruzione 
dello spazio collettivo della città perché nuovo è il ruolo che le è assegnato 
(limite alla pressione della città, ad esempio), dall’altro oggi sono gli eventi 
a fare di alcuni spazi i luoghi temporanei dello spazio pubblico della città. 
Siano essi spontanei o organizzati dalle stesse amministrazioni pubbliche, 
nelle città di costa gli eventi si svolgono sempre più frequentemente e co-
stantemente in spiaggia (si veda, ad esempio, la programmazione annuale 
“Cervia anteprima eventi”).  
In “Architettura e Disgiunzione” Bernard Tschumi propone una nuova triade 
in sostituzione di quella vitruviana: ‘spazio, evento e movimento’ sono chiavi 
di interpretazione molto più adatte di firmitas, utilitas e venustas superate 
nei loro significati di solidità e durata, rispondenza ad un uso specifico, bel-
lezza. L’evento, per quanto programmato, è mutevole ed aleatorio, implica 
quindi una forma (architettonica) che non sia espressa attraverso assetti de-
finitivi se non vuole perdere il contatto con una realtà in costante ed accele-
rata mutazione. 
Ecco che i caratteri propri dell’elemento spiaggia (l’effimero, il temporaneo, 
l’instabile) si trasferiscono all’architettura. 
 
A questo punto si pone necessario un chiarimento sull’ambito geografico di 
questa ricerca. La città adriatica che si estende da Ravenna a Vasto11 pro-
prio per quanto detto all’inizio costituisce il laboratorio per una mappatura 
locale, un riferimento costante. (Si tenga presente che su 400 km di coste 
distribuiti tra Emilia Romagna, Marche ed Abruzzo, 388 sono occupati da 
spiagge).12 
Il tema della spiaggia si sviluppa poi attraverso esempi e confronti co-
ast2coast13 perché l’idea dell’urbanizzazione sulla costa è un principio euro-
peo, ed in particolare adriatico, ovunque venga adottato. 
                                                                        
11 Per una definizione di “città adriatica” si veda P. Ciorra, Adriati-città, in P. Ciorra, a cura di, A14 - 
La città adriatica, n. 21 di Le cento città, Stampa Errebi, Falconara M.ma, 2002. “Tutti comunque 
concordano nel riconoscere un carattere ormai metropolitano a quello che una volta era una serie di 
regioni agricole arretrate e una sottile striscia dedicata alla villeggiatura marina.” 
12 Dati rilevati dal Dossier SOS mare in gabbia, presentato dalla Federazione dei Verdi, aprile 2004. 
13 Il confronto tra la costa adriatica e un’altra realtà costiera viene affrontato da tre anni, con 
cadenza annuale, nell’ambito di Coast2Coast, workshop internazionale sulla città costiera 
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Un secondo chiarimento riguarda invece l’esclusione da questa tesi del te-
ma dei porti e delle oasi naturalistiche, che sicuramente hanno a che fare 
con lo spazio collettivo ma, nello stesso tempo, rappresentano questioni a 
parte rispetto alla spiaggia urbana di cui in questa tesi si tratta. 
 
 
Alcune precisazioni: 
1. I miei genitori all’età di tre mesi mi portavano in spiaggia alle sei di mattino: la spiaggia fa quindi 
parte del mio background. 
2. Ho sempre amato la spiaggia da ottobre a maggio, credevo fosse per la nebbia d’inverno o per 
l’aria limpida di primavera, ora capisco che è semplicemente perché in quei mesi non ci sono i turi-
sti e la spiaggia torna ad essere parte della mia città. 
3. Lo zio Arturo diceva che “Ci sono tre fasi della vita: la nascita, la spiaggia e la morte” (lo zio Ar-
turo Manzoni in L. Lencek, G. Bosker, The beach. The history of Paradise on earth, 2000). 
4. La beach experience di ciascuno di noi si differenzia da quella di ogni altra persona. 
5. “Ciò che, più di ogni altro suo aspetto, le grandi metropoli dovrebbero invidiare a Los Angeles, 
sono le spiagge.” (Reyner Banham, Los Angeles. The Architecture of Four Ecologies, 1971). 
6. In spiaggia puoi incontrare anche il Marziano. (Si veda Ennio Flaiano, Un Marziano a Roma, Ei-
naudi,1960, commedia). 
                                                                                                                                                                                          
organizzato dalla Facoltà di Architettura dell’Università di Camerino con la collaborazione della 
California Polytechnic State University. La costa messa a confronto con quella adriatica cambia di 
volta in volta. 
“Lo scopo del convegno [il primo anno il workshop era un’attività parallela al convegno] è la messa 
a fuoco di una delle principali componenti dello spazio urbano contemporaneo: la città lineare sulla 
costa…questo tipo di sviluppo urbano, molto frequente oggi, ha naturalmente una serie di 
implicazioni…che necessitano di essere affrontate e per le quali l’architettura e l’urbanistica, se 
intese in maniera tradizionale, sembra non abbiano sviluppato alcuno strumento appropriato”.  C. 
Toraldo di Francia. 
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1_Architettura e spiaggia: permanenze attive nella costruzione dello 
spazio collettivo 
 
 
“Le permanenze sono un passato che sperimentiamo ancora”  
Aldo Rossi, L’architettura della città, 1966. 
 
La collettività, secondo Aldo Rossi, si esprime con caratteri di “permanenza“ 
nei monumenti urbani che sembrano porsi come punti fissi nelle dinamiche 
di sviluppo urbano. 
Il concetto di permanenza solleva due questioni: la prima, evitare che lo svi-
luppo della città si risolva esclusivamente nelle permanenze; la seconda, 
capire il valore di questi elementi la cui funzione è andata in gran parte per-
duta e che quindi permangono per la loro forma. 
 
Nella città recente rintracciamo elementi appartenenti a tre strati sovrappo-
sti, tre paesaggi dei quali riconosciamo l’identità, quello naturale, quello 
consolidato e quello contemporaneo.  
Il primo paesaggio è costituito dalla topografia naturale, che nel caso della 
città adriatica è fatta di un sistema di valli perpendicolari alla costa. La costa 
costituisce la spina dorsale di tutto il territorio ed il mare è l’unico limite allo 
sviluppo della città continua. 
Il secondo paesaggio è quello della struttura urbana storica, fortemente cor-
relata al primo, che nella città adriatica è costituita da una rete di città por-
tuali e balneari che trovano il loro contrappunto nelle città corrispondenti 
all’interno ed in tutta una serie di centri urbani minori che si attestano sulle 
colline. 
Infine il terzo paesaggio, la città metropolitana continua ed in un certo senso 
indifferente al luogo e alla storia, nella quale le centralità sono date dalle in-
frastrutture e dai luoghi di produzione, anche turistica. 
Le permanenze attengono quindi al secondo paesaggio, quello che si può 
definire consolidato.  
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Applicando i concetti di permanenza e di secondo paesaggio ad un caso 
particolare che è quello della città di costa, emerge che grand hotel, kursaal, 
colonie, rotonde a mare, ecc., sono da un lato edifici sparsi, luoghi e memo-
rie del passato, dall’altro elementi specifici della città balneare che costitui-
scono  oggi l’occasione per la trasformazioni di alcune sue parti. Non tutte 
queste architetture sono diventate monumenti e spesso le modalità di tra-
sformazione sono state così diverse da non essere raffrontabili.  
All’interno di tanta variabilità però sembra possa essere riconosciuta l’idea 
della costruzione di uno spazio collettivo che nelle città di costa passi attra-
verso l’uso ed il rapporto con la spiaggia. Lo spazio collettivo che ne scatu-
risce è ancora controllabile e controllato e forse nega quel carattere di inde-
terminatezza che è proprio della spiaggia ma è certamente in grado di inte-
grarsi con il tessuto disperso delle case o con l’apparato turistico.  
La spiaggia, elemento di mediazione tra il mare e la città, è ciò con cui tutte 
queste architetture si rapportano, il loro luogo di appartenenza, fisicamente 
e funzionalmente. Nello stesso tempo la spiaggia è caratterizzata da questo 
rapporto, al punto da poterla definire “consolidata” cioè conformata da tutti 
quegli elementi che, nati con l’avvento delle città balneari e sviluppatisi fino 
a gran parte del Novecento, ritroviamo ancora oggi radicati nella città linea-
re sulla costa. 
 
  
Il parco le Navi di Cattolica ed il  Grand Hotel di Rimini visti dalla spiaggia. 
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La matrice ideologica della città balneare è sicuramente di stampo settecen-
tesco e va ricercata nella scoperta da parte di alcuni medici inglesi dei be-
nefici influssi del clima marino per le malattie del sistema respiratorio e per 
la cura del “mal sottile” e delle malattie nervose, particolarmente frequenti 
nelle classi aristocratiche europee.  
Lo sviluppo e la struttura morfologica ed architettonica della città balneare si 
riallacciano invece all’impostazione della città dell’Ottocento di cui vengono 
sostituiti i fatti urbani monumentali con gli elementi emblematici della cura: 
le nuove architetture del kursaal, dello stabilimento bagni e della 
promenade.  
Quando la vita mondana diventa corollario della vacanza marina, sorge 
l’esigenza di creare ambienti specifici per l’intrattenimento. Nasce così il 
paesaggio costiero dove spiccano pier all’inglese, kursaal o bathing house, 
casinò, luna park e, come nel caso di Coney Island, un vero e proprio parco 
dei divertimenti.  
 
 
Coney Island. 
 
L’esempio di Coney Island è emblematico perché mette in evidenza come ad 
un certo punto l’elemento natura scompaia nel rapporto tra uomo e mare in 
favore della creazione di un paesaggio artificiale.  
 26 
In questo nuovo rapporto è la chiave di trasformazione della spiaggia da e-
lemento naturale ad elemento solido e costruito1. 
Grand hotel, pensioni, villini e residenze popolano le coste, trasformando 
zone paludose o paesi di pescatori nelle prime città balneari. Questi feno-
meni accadono nello stesso tempo e con le stesse modalità in tutto il mondo 
occidentale, dall’Europa all’America, facendo della spiaggia il comune de-
nominatore. 
 
Nei paragrafi che seguono vengono individuate, a partire dalla città adriati-
ca, alcune ‘permanenze attive’, cioè elementi specifici dell’edilizia-spiaggia 
in grado di partecipare alle trasformazioni dello spazio urbano perchè appar-
tenenti ad un sistema di grande interesse territoriale ed economico del quale 
la spiaggia appunto è l’elemento regolatore. 
Architetture che sono state di riferimento alla costruzione della città balnea-
re e che per un lungo periodo si sono come perse dentro la crescente spe-
culazione del dopoguerra, si trovano oggi a ricostituire un sistema di luoghi 
e relazioni nuovi, legati all’espressione culturale, allo scambio delle idee o 
al semplice divertimento. 
La scala degli interventi proposti o, meglio, la dimensione, è variabile per-
ché anche i piccoli interventi possono intrecciare relazioni alla grande scala 
e perché la “grande dimensione” non è l’unico strumento di intervento nella 
città contemporanea.2 
                                                                        
1 Coney Island è la spiaggia di New York che verso la fine dell’Ottocento i nuovi ponti di Manhattan 
rendono accessibile alle masse. Coney è la scelta logica come luogo di vacanze perché, sebbene 
vicina alla città, è il luogo in cui la natura può contrapporsi alla civiltà urbana. Le masse però 
portano con loro cabine, scorte di cibo, rudimenti di alloggio e soprattutto un gran bisogno di 
divertimento. Per questi motivi Coney trasforma se stessa nell’esatto opposto della natura e 
contrasta l’artificialità della metropoli con la propria sopra-naturalità. Si costruisce un hotel a forma 
di elefante, si inventa la mucca inesauribile (macchina per soddisfare la sete): da un lato la natura è 
convertita in un servizio tecnico, dall’altro si sperimentano quei prototipi architettonici (torri e 
grattacieli) che in seguito daranno forma a Manhattan. 
Si veda: Rem Koolhaas, Delirious New York. Un manifesto retroattivo per Manhattan, Electa, 
Milano, 2000. 
2 “Appare impossibile pensare di governare oggi lo spazio urbanizzato attraverso un approccio 
tradizionale alla questione della scala di un edificio e delle sue relazioni. In concreto si potrebbe 
dire che dato un problema di progettazione urbana, vale a dire di un edificio o di uno spazio …, 
mentre è abbastanza semplice precisarne le dimensioni, appare invece molto più complicato, se non 
impossibile, definirne la scala, cioè l’insieme e il significato univoco dei rapporti dimensionali suoi e 
delle sue parti con l’interno, con il contesto esterno, con la città, con l’eventuale “rete” di edifici 
sparsi nel territorio metropolitano nella quale il nostro progetto si inserisce, con l’insieme dei 
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1a. Il Grand hotel ed il Kursaal  
 
 
(Grand) hotel. Il grand hotel, uno dei punti di riferimento della città 
balneare, è sicuramente ancora oggi elemento significativo comune a tutte 
le città di costa. 
L’epoca d’oro dei grand hotel era dilagata nelle principali città europee so-
prattutto grazie alle grandi compagnie ferroviarie che ne avevano promosso 
la costruzione al servizio dei viaggiatori in ogni città importante, definendo-
ne lo standard internazionale di dimore reali che imitavano nelle loro archi-
tetture e nella ricchezza degli arredi come dei servizi le dimore delle grandi 
dinastie. A volte questi grand hotel erano, come nel caso dell’Excelsior al 
Lido di Venezia, il punto centrale di urbanizzazioni progettate a tavolino op-
pure, come nel caso di Rimini, completavano e nobilitavano insediamenti ri-
vieraschi già definiti.  
 
 
Il Grand Hotel al Lido di Venezia. 
 
Non più esclusivamente luogo del soggiorno, oggi i grand hotel si sono tra-
sformati in veri e propri centri polifunzionali. Nella città adriatica si sta svi-
luppando un sistema di centri congressuali di lusso che rilancia i grand hotel 
                                                                                                                                                                                          
soggetti e luoghi a cui si collega immaterialmente, sia attraverso connessioni digitali, satell itari, 
telematiche, sia attraverso il semplice rimando concettuale o comunicativo”. P. Ciorra, Scaleless, in 
micro Macro, vol. 1/2 di Spazio Ricerca, rivista del dipartimento Procam dell’Università di Camerino, 
ed. Kappa, Roma, 2003. 
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come luoghi per l’incontro durante tutto l’arco dell’anno. (Questa tendenza è 
certamente un fenomeno non solo adriatico ma nell’adriatico sembra avere 
avuto origine).3 
La questione degli edifici-albergo mette in evidenza innanzi tutto la necessi-
tà di una “ridefinizione dell’idea stessa che ha sostenuto in passato la nasci-
ta e lo sviluppo della città balneare che oggi si trova a confrontarsi con mo-
delli di comportamento e modelli d’uso completamente mutati”.4 Queste 
strutture sono inserite ormai in un tessuto produttivo e residenziale attivo 
tutto l’anno, in cui la striscia turistica ha in un certo senso perso la sua e-
sclusività ed integrità. 
In secondo luogo, sebbene “la condizione di territorio artificiale del benesse-
re, dell’incontro e del piacere tipica dell’hotel tende ad essere disgiunta dal-
la condizione del luogo e a funzionare più come macchina per una residenza 
temporanea al di là del contesto in cui si colloca”5, tuttavia l’albergo funzio-
nale progettato secondo uno stile anonimo “internazionale” o la filosofia a-
dottata da chi pensava di dover progettare alberghi uguali in tutto il mondo, 
ignorando il carattere e la tradizione del luogo, hanno perso credibilità. 
Questo ha generato da un lato una maggiore attenzione alla trasformazione 
di strutture storiche secondo le nuove esigenze, dall’altro la progettazione di 
nuove strutture non standardizzate, non uniformi, non convenzionali, capaci 
di deformarsi nel luogo.  
 
Rispetto a quest’ultimo punto nel 1959 Filippo Monti, trovandosi a progettare 
il Bellevue, un albergo a Milano Marittima, scrive che “doveva essere un in-
terno gelido, serico, di guscio di mollusco degli abissi, una cassa armonica 
ove risuonasse il mare”.6 Monti è convinto che per affrontare il tema 
dell’architettura sulla riviera bisogna confrontarsi con l’utopia, con la fanta-
                                                                        
3 Il primo concept apparve tra il  1965 e il 1966 quando l’allora direttore e proprietario del grand 
hotel di Rimini, in sintonia con l ’Azienda di Soggiorno nata in quegli anni, avviò un’idea strategica 
per destagionalizzare il turismo, ovvero il progetto congressuale di Rimini. 
4 U. Trame, a cura di, Edifici albergo e residenze temporanee, quaderni Iuav, n. 2, 2002, serie DPA. 
5 U. Trame, op. cit. 
6 In F. Monti, Aspetti dell’architettura d’oggi nella riviera romagnola, estratto da Studi Romagnoli, 
XVIII (1967), Fratelli Lega editori. 
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sia, perché “sono sogni pazzeschi, poi scoppiano e talvolta i frantumi di uto-
pia, ricadendo sulla realtà, possono germogliare cose vive.”7 
Nel 1997 Lars Spuybroek, architetto olandese tra i fondatori del gruppo 
NOX, nel progetto per un boulevard e un hotel sulla spiaggia di Noordwijk in 
Olanda, visualizza e simbolizza lo smaterializzarsi dell’architettura nella pa-
rola beachness: la sabbia della spiaggia viene concepita come uno stato di 
apertura e di non fissazione e l’albergo costruito in essa diviene un luogo 
fondato sulla “plasticità e sulla memoria”, una sensuale architettura virtuale, 
da percorrere e da amare. La beachness è definita come un indubbio stato 
di mobilità, di apertura, di non-fissità. Il concetto di  ‘spiaggezza’ indica una 
condizione in cui lo spazio non è più delimitato semplicemente da muri ma si 
trasforma in una serie di interrelazioni, tra uomo e ambiente, esterno ed in-
terno, in cui l’architettura è fatta di materiali leggeri, molli, vari e di sabbia. 
Nel progetto per l’hotel l’edificio costituisce una specie di duna posta lungo 
la spiaggia.  
 
 
Nox, hotel sulla spiaggia di Noordwijk, Olanda. 
 
La volontà di sciogliere lo spazio reale del territorio si esprime fino nel parti-
colare delle proiezioni di episodi urbani transoceanici, come quelli captati 
con telecamere collocate nelle spiagge dell’Atlantico vicino a New York. 
Lo spazio è secondo Nox una variabile dei comportamenti umani e non il 
suo contenitore. 
                                                                        
7 F. Monti, op. cit. 
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Dicono gli stessi architetti di pensare ad un futuro in cui la forma architetto-
nica sia il risultato di vettori che partono dai corpi, o meglio ancora dal desi-
derio umano. Gli edifici (nome che continueranno ad avere per pigrizia dei 
linguisti, ma del quale senza dubbio i puristi metteranno in dubbio la validi-
tà) saranno come un abbigliamento ampliato, come una tuta spaziale usata 
dai cosmonauti del pianeta Terra. La loro forma convulsa parlerà della com-
plessità dei pensieri e delle sensazioni umane. Si adatteranno agli umori, 
alle paure, alla sensualità, ugualmente bene o meglio che alle sensazioni di 
freddo e di caldo, ai bisogni di luce ed ombra, di comunità e di privacy.  
 
Uno degli esempi più noti appartenente invece al primo gruppo, ovvero quel-
lo dello strutture storiche trasformate e restaurate, è il grand hotel di Rimini. 
Inaugurato all’inizio del ‘900, di fronte al mare, nel 1994 è stato dichiarato 
monumento nazionale vincolato dalla Sovrintendenza alle Belle Arti. Situato 
in corrispondenza del centro cittadino, lungo uno degli assi di attraversa-
mento principali, sorge a ridosso di una grande rotatoria-piazza sul mare. 
 
 
La spiaggia del Grand Hotel di Rimini. 
 
Nel suo progetto per il lungomare di Rimini del 1993 Emilio Ambasz propone 
una serie di pontili che continuano le più importanti arterie della città, attra-
verso la spiaggia fino all’acqua. Una di queste arterie è proprio quella del 
grand hotel, a testimonianza della sua posizione strategica e del ruolo rive-
stito.  
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Negli stessi anni del progetto di Ambasz l’hotel si è dotato di un centro con-
gressi, completamente riqualificato nel 2003, che ospita durante tutto l’anno 
eventi a livello nazionale ed internazionale. Grazie alla tecnologia WI-FI un 
meeting, un incontro di formazione o una videoconferenza possono avere 
luogo direttamente sulla spiaggia, che concepita così rappresenta una vera 
estensione dell’hotel sul mare. Trasformata in un centro benessere 
all’aperto, riservato esclusivamente alla clientela dell’hotel, essa conserva in 
parte con il disegno delle cabine poste a semicerchio, i caratteri della prima 
metà del Novecento. 
Federico Fellini considera il grand hotel il luogo di tutti gli esotismi e di tutte 
le fantasie: "Quando le descrizioni nei romanzi che leggevo non erano ab-
bastanza stimolanti da suscitare, nella mia immaginazione, scenari sugge-
stivi, tiravo fuori il Grand-Hotel, come certi scalcinati teatrini che adoperano 
lo stesso fondale per tutte le situazioni. 
Delitti, rapimenti, notti di folle amore, ricatti, suicidi, il giardino dei supplizi, 
la dea Kalì: tutto avveniva al Grand-Hotel. Le sere d'estate il Grand-Hotel 
diventava Istanbul, Bagdad, Hollywood…”.8  
Questa sua vocazione ad accogliere scenari diversi9, che ritroviamo anche 
oggi nella molteplicità di eventi e situazioni che il grand hotel accoglie, dai 
convegni alle mostre d’arte, ecc., deriva proprio dal contatto con il mondo 
della spiaggia e di quello che nell’immaginario collettivo ha sempre rappre-
sentato: un luogo di libertà possibili. Non è infatti un caso che Fellini abbia 
ambientato molti dei sui film sulla spiaggia (Lo Sceicco Bianco, I Vitelloni, 
                                                                        
8 F. Fellini, La mia Rimini, Cappelli, Bologna, 1967. 
9 L’albergo come oggetto volubile di rappresentazione di mondi aveva fatto il suo ingresso negli anni 
Cinquanta con le realizzazioni dell’architetto americano Morris Lapidus, come ad esempio, 
Fontainebleau Hotel ed Eden Roc Hotel (nel quale sono state realizzate le scene di alcuni film),  
costruiti a Miami Beach, rispettivamente nel 1954 e 1955. A proposito del Fontainebleau è lo stesso 
Lapidus a dichiarare di averlo disegnato come il set di un film. 
“I l lavoro di Lapidus a Miami Beach negli anni Cinquanta è consistito nell’inglobare l’esotico, 
l’erotico e il ‘pornografico’ nel le sue novità del “laboratorio architettonico” cittadino in riva al 
mare…Attrezzati come palcoscenici per la vita mondana gli “spazi lapidiani” erano il luogo in cui il 
culto della celebrità risplendeva…Gli alberghi di Lapidus zeppi di sinuose file di capanne che 
seguono la curva della spiaggia, di giardini strutturati, di sale comuni, di bar e ristoranti, di negozi, 
catturarono i turisti in una fantasia senza precedenti. E, inconsapevolmente, diedero vita a una 
nuova tipologia architettonica: il resort hotel, l’albergo come luogo di ritrovo.” D. Desilets, Morris 
Lapidus, Assouline, 2005. 
Si veda anche E. Maltese, L’albergo tra rappresentazione e design, in  AA. VV., La città balneare, 
Iuav giornale d’istituto, n.2, Venezia, 2002. 
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La Strada, 8 e 1\2, La città delle donne…, in molti casi un mare e una 
spiaggia invernali). Per l’immagine del manifesto del suo film più autobiogra-
fico, Amarcord, Fellini sceglie proprio la spiaggia di Rimini, sublimata come 
luogo delle fantasie e dei sogni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
Kursaal Hotel, Cattolica.  
 
Situato direttamente sulla spiaggia il Kursaal Hotel di Cattolica è un altro 
esempio di struttura storica oggi divenuta un importante simbolo dell'evolu-
zione economica, sociale e culturale della città. L’Hotel nasce nel 1883 co-
me stabilimento bagni, poco distante dal Lazzaretto, l'ufficio doganale dei 
traffici marittimi, ed acquista centralità nella successiva espansione urbani-
stica collocandosi come un’emergenza sulla spiaggia allo sbocco della Stra-
da dei Bagni sull’arenile. All’inizio del Novecento l'edificio viene ampliato e 
trasformato in Kursaal, letteralmente “sala delle cure”, in pratica luogo di 
gioco ed incontro per i villeggianti, principale polo organizzatore della strut-
tura morfologica della città balneare. L’edificio viene spostato più a mare ri-
spetto allo stabilimento bagni, in un punto centrale dell’arenile. Nelle adia-
cenze viene realizzato un parco pubblico e sistemata la piazza a mare.  
L’idea era quella di riproporre al mare un luogo d’incontro, dove sale per le 
feste e da gioco prendessero il posto dei foyer dei teatri per divenire il fulcro 
della vita mondana balneare, punto di cerniera fra la marina di levante e 
quella di ponente. Il grand hotel, struttura di completamento del kursaal, an-
che esso frutto di elaborazioni ottocentesche, si caratterizza rispetto ad altre 
strutture alberghiere per il carattere centrale della spiaggia. Con il recente 
restauro si è voluto restituire allo storico edificio l'attitudine ad essere un ve-
ro e proprio luogo d'incontro, di avvenimenti mondani e culturali.  
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Quello dei grand hotel, e degli alberghi di costa in generale, è un fenomeno 
internazionale che oggi li vede inseriti in un circuito che va dal wellness, alle 
convention hall, ai luoghi museali (del resto in questi ultimi anni la società 
manifesta un crescente bisogno di ‘cultura’ anche nel senso più classico del 
termine10). In alcuni casi diventano essi stessi musei, preservando il caratte-
re di pezzi unici, in altri si costituiscono in distretto, cercando di soddisfare 
tutte le prerogative dello spazio pubblico della città di costa.11 
Esempio di albergo-museo di arte contemporanea è l’Atelier sul mare che si 
affaccia sul lungomare di Castel di Tusa (paese tra Messina e Cefalù). Nel 
1988 Antonio Presti, ideatore dell’associazione Fiumara d’Arte, rileva 
l’albergo ed invita numerosi artisti ed intellettuali a progettarne le stanze. 
Oggi le stanze vengono assegnate ai clienti secondo una sorta di percorso 
iniziatico che si completa ripetendo più volte il soggiorno. In realtà tutto 
l’Atelier è un contenitore di arte contemporanea, dall’ingresso sostenuto dal-
la maestosa Nike realizzata da Maria Villano, giovane artista romana, al 
bancone che è una lastra sorretta da due massicce pietre modellate da Bo-
bo Otera. Una mostra permanente di ceramiche, firmate dagli artisti che 
hanno soggiornato all’Atelier è allestita nella sala bar, mentre la sala da let-
tura è riservata ai lavori dei giovani artisti. La sala da pranzo, infine, ospita 
la collezione privata di Antonio Presti con dipinti e sculture realizzati, tra gli 
altri, da Capogrossi, Perilli, Vedova, Schifano e Matta. “L'Atelier sul mare è 
uno dei segni più eclatanti di un estremismo culturale che ha glissato i con-
fini e il sentimento locale, insediando uno degli alberghi, forse unici al mon-
do, in cui l'arte entra radicalmente nello spazio e sovverte il menage degli 
ospiti”12. 
Nelle vicinanze dell'Atelier sul mare è possibile visitare un grande museo al-
l'aperto di sculture monumentali, realizzate da grandi artisti internazionali: la 
                                                                        
10 Ingersoll definisce il museo come “luogo di culto del cittadino-turista”. Si veda Richard Ingersoll, 
Sprawltown, Meltemi, Roma, 2004. 
11 “Esistono temi che non appartengono né al mondo delle attività culturali istituzionalizzate (museo, 
teatro, cinema) né a quello dell’incontro sociale pianificato (agorà, mercato, centro sociale), che 
ovviamente non rientrano nel cosiddetto tempo libero parasportivo, paraigienistico e paramilitare 
(tipo foot-ball e tipo boy-scouts)”. L. Semerani, L’architettura del piacere, in  AA. VV., La città 
balneare, Iuav giornale d’istituto, n. 2, Venezia, 2002. 
12 Teresa Macrì, L'albergo delle meraviglie, i l Manifesto, 09.08.2002. 
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Fiumara di Tusa ovvero la Fiumara d’arte.13 La filosofia progettuale alla ba-
se di questi interventi è quella di usare l’arte per riqualificare la città. 
L’Atelier e la Fiumara hanno innescato la trasformazione di un tratto della 
costa tirrenica tra Messina e Palermo che era stata devastata 
dall’abusivismo edilizio degli anni ’70. 
 
   
Atelier sul mare e Fiumara, Tusa. 
 
Altro esempio di albergo-museo è il grand hotel della Normandia dove Mar-
cel Proust ambienta celebri pagine della Recherche. Il luogo è Balbec, che 
storici e biografi identificano con Cabourg, un villaggio che alla fine dell' Ot-
tocento divenne spiaggia di tendenza, città balneare creata dal nulla e meta 
della buona società parigina, con chalet, ville, giardini curati e il grand hotel 
dotato di comfort eccezionali.  
Oggi Cabourg tenta di conservarsi come all' epoca: tiene alla periferia pub e 
discoteche, c'è un festival del cinema, c’è il casinò, in rigoroso stile belle 
epoque e c’è la Promenade Marcel Proust, tre chilometri di lungomare, con 
le cabine in tela, bianche e azzurre. Le località vicine sono la mondana De-
                                                                        
13 La Fiumara di Tusa è il letto di un antico fiume oggi secco. L’idea di “Fiumara d’Arte” nasce nel 
1983, quando Presti, che già colleziona arte contemporanea, pensa di dedicare un monumento alla 
memoria del padre e si rivolge allo scultore Pietro Consagra, che ha già realizzato opere di grandi 
dimensioni a Gibellina, ricostruita dopo il terremoto del ‘68 e trasformata dal suo sindaco Ludovico 
Corrao in città d’arte. Immagina fin da subito di non farne un semplice fatto privato ma di donare la 
scultura alla collettività, e pensa di collocarla alla foce della fiumara, un paesaggio caro alla sua 
infanzia. Il progetto muta presto di segno e diventa più ampio, un vero e proprio parco di sculture 
che coniuga il l inguaggio contemporaneo all’aspra bellezza dei luoghi.    
Dopo Consagra hanno lavorato con Presti altri artisti di fama internazionale fino alla creazione del 
Museo all’aperto.  
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auville, con sontuosi alberghi, casinò, locali notturni e la turistica Trouville, 
quella delle spiagge di Boudin e Monet. 
La Balbec di Proust, nonostante la propaganda dell' ufficio del turismo di 
Cabourg, esiste soltanto nella Recherche, soprattutto nella parte più famosa 
e più letta, “All' ombra delle fanciulle in fiore”, anche se molte di quelle pa-
gine furono certamente concepite e scritte proprio al grand hotel di Cabourg, 
dove lo scrittore trascorse numerose estati nel primo Novecento, fino alla 
scoppio della prima guerra mondiale, quando l'albergo venne trasformato in 
ospedale militare. I recenti restauri hanno tentato di ridonare all'edificio lussi 
e antichi splendori e lo hanno soprattutto inserito nel circuito congressuale e 
museale. La camera di Proust è stata ricostruita con mobili, letto, suppellet-
tili e tende dell'epoca. All'interno dell'albergo tutto parla di Proust. Proust è 
nei libri, nelle mostre e nelle conferenze. Tuttavia Balbec ha evitato, pro-
grammaticamente, la contaminazione del turismo di massa rifiorito sulle 
spiagge della Normandia anche grazie al film “Salvate il soldato Ryan”.  
 
 
Kursaal. Un altro dei ‘monumenti’ della città balneare è il Kursaal.  
Nel 1851 Luis Vande Abeele, che aveva ottenuto la concessione del casinò 
di Ostenda, inaugurò sulla spiaggia belga un raffinato padiglione a uso dei 
bagnanti. Gli impose il nome di Kursaal, letteralmente “sala per cure” perché 
anche se erano sale di cura per lo spirito più che per il corpo, per una sorta 
di liberazione da complessi etico-morali era necessaria una patente di legit-
timazione, seppur soltanto nominale. Il kursaal di Ostenda con le sue guglie 
appuntite, con le sue enormi vetrate sul mare, i suoi elaborati padiglioni, 
dominava il paesaggio della costa e si poneva come elemento di raccordo 
tra il mare, al quale si scendeva attraverso una scalinata che portava ai ba-
gni e alle passeggiate, e la città, alla quale si offriva con un invitante giardi-
no. 
In Francia il nome adottato per quegli spazi dedicati al piacere e alla mon-
danità che andavano sorgendo come funghi dalla Manica al Mediterraneo, 
era forse più corrispondente alla loro vera natura: casinò. Ai casinò si deve 
addirittura la ‘reinvenzione’, non solo di una città, ma di uno stato, Monte-
carlo. 
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Kursaal e bathing machines, Ostenda, Belgio, 1860. 
 
Trasformatosi quindi da luogo della cura del corpo a luogo della cura 
dell’anima, del gioco e dell’incontro, il kursaal sembra mantenere queste sue 
caratteristiche anche nelle più recenti trasformazioni.  
Ne è un esempio lo storico kursaal di Grottammare, località della città adria-
tica famosa in passato proprio per gli eventi che vi venivano organizzati. Al 
pari della Bussola di Viareggio o della Capannina di Forte di Marmi, il locale 
grottammarese, costruito nel 1952 di fronte alla spiaggia, proprio dove prima 
della guerra si trovavano altre sale da ballo, e chiuso ventiquattro anni do-
po, ha accolto eventi importanti nell’ambito della canzone e dello spettacolo 
degli anni cinquanta e sessanta. Nel periodo estivo gli spettacoli si svolge-
vano all’aperto, tra l’edificio e la spiaggia. 
Tra alterne vicende il kursaal ha riaperto i battenti al pubblico nel 2005, gra-
zie ad un’operazione allargata che oltre a trasformare il locale in spazio per 
mostre, ed in particolare museo dell’illustrazione comica (MIC), ha visto tra-
sformata l’intera area circostante. La strada che separava infatti l’edificio 
dalla spiaggia, rompendo l’originario rapporto che prolungava gli spazi del 
kursaal fino alla spiaggia come rappresentato nelle cartoline dell’epoca, è 
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stata deviata in favore di una piazza a mare che funge da collegamento tra 
due diversi lungomari a nord e a sud della città. Il kursaal è anche un picco-
lo centro congressi, dotato di un bar a piano terra e di un ristorante sulla ter-
razza che funzionano indipendentemente dall’apertura del museo. Di fronte 
c’è una spiaggia libera che nel periodo estivo diventa tra l’altro una bibliote-
ca all’aperto.  
La riqualificazione parte proprio da quel varco tra gli chalet sulla spiaggia (la 
facciata viene ricentrata proprio da quel varco). Si tratta di un intervento 
molto semplice che fa ricorso agli elementi tipici dello spazio pubblico: la 
pavimentazione (di pietra), le panchine (rivolte verso il mare), la fontana 
(dalla quale l’acqua emerge all’improvviso come dal suolo divertendo adulti 
e bambini), le aree verdi (le palme). La piazza è tutta in leggera pendenza 
verso la spiaggia, per favorirne la connessione.  
 
 
Grottammare (AP). 
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Il sistema dell’edificato. 
 
Il sistema degli spazi aperti collettivi. 
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La questione interessante è che l’intervento fa parte di una più ampia ope-
razione politica di riqualificazione dello spazio urbano che coinvolge gli spa-
zi aperti collettivi dell’intera città: il lungomare, il corso, la nuova piazza e la 
spiaggia. Il corso viene prolungato con una lingua di cemento che si sovrap-
pone alla sabbia fino a raggiungere la scogliera; il kursaal si apre 
sull’arenile con una gradonata: gli elementi consolidati dello spazio pubblico 
sono prolungati fino alla spiaggia e viceversa da questa è possibile risalire 
verso i centri della città. Investito di un nuovo ruolo, il kursaal di Grottamma-
re come Museo d’arte moderna appare in una recente storia di Diabolik. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il museo dell’i l lustrazione comica di 
Grottammare in un’immagine di An-
gelo Maria Ricci tratta da Diabolik. 
 
Sempre lungo la città adriatica si trova il kursaal di Giulianova, vecchio edi-
ficio ludico a ridosso del lungomare che oggi è parte del tessuto urbano d'e-
spansione della lunga conurbazione diffusa della costa adriatica, rappresen-
tandone una delle poche emergenze. 
L’edificio sorge in corrispondenza del corso della città che termina sulla 
spiaggia con una rotonda, sancendo l’inizio del lungomare nord. A sud si e-
stende invece la zona portuale, dove ancora è funzionante un piccolo edifi-
cio degli anni trenta, il Bar Nautico.  
Il kursaal è oggi una struttura utilizzata prevalentemente per mostre e confe-
renze. 
Alle sue spalle sorge l’ex cinema Arena Braga, un edificio polifunzionale con 
attrezzature e servizi-cinema al piano terra e residenze temporanee per va-
canze ai piani superiori trasformato recentemente dall’architetto Giovanni 
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Vaccarini. Anche in questo caso la riqualificazione del tessuto urbano sem-
bra partire da una permanenza. 
Edificio completamente nuovo (ma su quell’area esisteva già un kursaal – 
casinò, sorto nel 1922 e poi abbattuto nel 1973) è invece l’Auditorium e cen-
tro congressi Kursaal a San Sebastian progettato e realizzato da Rafael 
Moneo nel 1999. E’ probabilmente significativo che questo edificio sia stato 
presentato in apertura ad un numero di Casabella che documenta una serie 
di esperienze compiute nei campi del recupero e del riuso.  
L’imponente fabbrica di Moneo, posizionata tra la città, la foce del fiume U-
rumea e la spiaggia, è articolata in due prismi traslucidi di diverse dimensio-
ni che di notte, illuminandosi, sembrano cristalli appoggiati sulla sabbia. Il 
centro culturale fronteggia la baia ridisegnandone, di giorno, il fronte-mare. 
Il rivestimento esterno, leggero e traslucido, apre continui scorci verso il ma-
re e la spiaggia. Il basamento ricoperto da un paramento roccioso appare 
come una scogliera. La mediazione tra l’edificio e la sabbia è risolta con una 
pavimentazione che attraverso scale e rampe degrada sulla spiaggia.  Una 
seduta di marmo sormonta il belvedere verso il mare. Il basamento si artico-
la invece  sulla via Zorriola che costeggia il mare, concludendosi nei corpi di 
servizio molto lavorati che rendono netto lo stacco tra i  volumi puri dei pri-
smi luminosi retrostanti e la maglia urbana che lì si conclude. L’edificio ap-
partiene alla spiaggia, dietro c’è la città. 
 
 
R. Moneo, Kursaal, San Sebastian, Spagna. 
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1b. La colonia marina  
 
 
Il termine colonia di vacanza è usato esclusivamente in certe lingue latine 
ed è a volte sostituito da altri termini che si applicano a strutture con funzio-
ne analoga: campi di vacanze o parco, ad esempio in francese. Per Edmond 
Cottinet, medico francese vissuto alla fine del 1800, il temine colonia tradu-
ce “l’esportazione su un punto fisso di gruppi umani”, mentre l’espressione 
“di vacanza” indica “l’esportazione temporanea”. 
Al di là del termine, questi edifici sono senza dubbio i testimoni di un feno-
meno sociale ed architettonico che a partire dalla metà dell’Ottocento, per 
oltre un secolo, ha interessato svariate località, non solo italiane, costituen-
do un fenomeno diffuso in gran parte del territorio europeo se non mondia-
le.14 
Alla base dell’organizzazione di queste comunità infantili c’era un pensiero 
sulla salute e lo sviluppo fisico del bambino associato ad un pensiero sul 
suo sviluppo spirituale e morale. “Albergo, scuola e clinica allo stesso tem-
po, la colonia permetteva il raggiungimento di un duplice obiettivo – terapeu-
tico e sociale – in quanto rendeva possibile sperimentare una sorta di effi-
mero ma rituale laboratorio di convivenza…”.15 
L’intervento pubblico aveva promosso una notevole polverizzazione di que-
sti insediamenti in principio oggetti isolati nel paesaggio. La relazione con la 
natura non corrispondeva soltanto alla volontà di sperimentare gli effetti che 
sul corpo umano svolgevano l’aria, il sole, l’acqua marina, ma anche alla 
convinzione che il paesaggio potesse incitare il bambino alla riflessione. 
Nelle colonie marine questa relazione con il luogo naturale era garantita dal-
la vicinanza alla spiaggia. 
                                                                        
14 Il numero monografico dedicato da L’architecture d’aujourd’hui nel luglio del 1939 alle colonie di 
vacanza documenta esempi i taliani, francesi e statunitensi; nel 1948 la Enciclopedie de 
l’Architecture Nouvelle, di A. Sartoris associa agli  esempi italiani e francesi anche colonie della 
Cecoslovacchia e della Palestina; nel 1954 P. A. Rey-Herme elenca oltre alla Francia, Svizzera, 
Austria, Belgio, Spagna, Italia, Stati Uniti ed Inghilterra, mentre il coevo manuale italiano di P. 
Carbonara mostra solo esempi statunitensi. Si veda V. Balducci, a cura di, Architettura per le 
colonie di vacanza. Esperienze europee, Alinea ed., Firenze, 2005. 
15 F. Irace, L’utopie nouvelle: l’architettura delle colonie, in Domus, n. 659, 1985. 
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Sottsass definisce il mare “luogo di movimento”, mettendolo in contrapposi-
zione alla “montagna, luogo solido”16 e probabilmente non è un caso che la 
cultura architettonica abbia risposto meglio al tema della colonia marina 
piuttosto che montana. Forse il clima della spiaggia ha dato slanci maggiori 
al progetto di quelle “città dell’effimero”, per le quali non c’erano dei riferi-
menti tradizionali.  
La localizzazione lungo le coste non era comunque casuale o dovuta esclu-
sivamente alla ricerca di un luogo naturale, ma si fondava su questioni di 
accessibilità ben precise (vicinanza alla ferrovia, ecc.). Questo solleva tra 
l’altro la questione della ‘democratizzazione’ dell’accesso al mare che si era 
innescata con lo sviluppo delle linee ferroviarie e quindi con la possibilità da 
parte di un numero sempre maggiore di persone di raggiungere le spiagge17.  
 
 
G. Vaccaro, Colonia Agip, Cesenatico. 
 
Dal punto di vista architettonico queste comunità temporanee pongono oggi 
degli interrogativi in merito alla loro relazione con il territorio naturale in cui 
all’origine erano state poste e al loro utilizzo contemporaneo.  
                                                                        
16 La citazione è riportata in Studio A.I.R., Sulla spiaggia, nascita ed evoluzione delle attrezzature 
balneari sulla riviera di Romagna, Maggioli Editore, Rimini, 1987. 
17 Negli anni Trenta il fascismo aveva promosso i treni popolari che collegavano le grandi città al le 
località balneari a prezzi ridotti. 
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Ogni colonia marina va inserita all’interno di un sistema di colonie e valutata 
anche per le relazioni territoriali che costituisce. 
Lungo il litorale adriatico, romagnolo in particolare, è possibile riconoscere 
la presenza di numerose colonie marine anche se per la maggior parte con-
fuse nel panorama degli hotel e delle case. Questi edifici caratterizzano co-
munque ancora oggi il litorale fino ad apparire, in alcuni casi, nei segnali 
stradali (ad Igea Marina ad esempio). La loro dimensione è fuori 
dall’ordinario rispetto agli alberghi e la loro forma, originale, è spesso ricon-
ducibile in qualche modo all’aria, al mare, all’acqua.  
Da un lato oggi le colonie si trovano ad essere, nella maggioranza dei casi, 
oggetti inseriti nel tessuto urbano della città nel quale hanno trovato qualche 
volta una nuova ragione d’essere. Come biblioteca o parco a tema, ad e-
sempio, hanno conservato la loro originaria funzione collettiva. Dall’altro le 
ampie zone libere e le spiagge che caratterizzano gran parte delle colonie 
costituiscono spazi vuoti potenzialmente aperti alla collettività. 
La colonia marina progettata nel 1931 da Adalberto Libera a Porto Civitano-
va Marche è stata riaperta da qualche anno come centro polifunzionale. Si-
tuata lungo il litorale sud della città, è facilmente raggiungibile anche 
dall’entroterra attraverso la superstrada Civitanova-Foligno. 
 
  
A. Libera, Colonia marina, Porto Civitanova Marche.  
 
 
La colonia è arretrata rispetto al lungomare, dal quale è separata da un par-
co con attrezzature sportive e giochi, aperto tutto il giorno, e ha l’ingresso 
principale collocato su una via parallela, connesso direttamente alla zona 
residenziale, servito dalle linee di trasporto pubblico. 
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A. Libera, Colonia marina, Porto Civitanova Marche.  
 
Dal punto di vista funzionale l’ex casa del Balilla contiene la biblioteca co-
munale, il cinema teatro Cecchetti e una serie di spazi per mostre e piccole 
conferenze. 
In corrispondenza della colonia c’è un tratto di spiaggia libera. Le funzioni 
pubbliche si estendono così dal mare fino alla città, continue.  
Man a mano che ci si addentra nella città i gradi di libertà in un certo senso 
si restringono: la spiaggia è aperta sempre, il parco dalle otto alle dicianno-
ve, la biblioteca chiude a pranzo, il cinema è aperto solo la sera. 
Messi a sistema con il parco della colonia si trovano gli altri parchetti urbani 
sul lato lungomare. Le abitazioni intorno non sono esclusivamente residenze 
estive ma anche prime case. 
Dal punto di vista formale la colonia ricorda lo scafo di una nave, arrotonda-
ta, con le finestre tonde e la terrazza panoramica (sorta di ponte), anche se 
ora nello skyline ci sono condomini e palazzi che l’hanno privata in parte 
della spaziosa vista e di quel senso di oggetto disperso nel paesaggio che 
le apparteneva. 
Emblematica in questo senso è la colonia Le Navi progettata da Clemente 
Busiri Vici a Cattolica nel 1934, dove l’intero planivolumetrico vuole ricorda-
re una flotta in navigazione.  In un articolo dello stesso anno pubblicato su 
“L’Architettura italiana” il redattore  avanza alcune perplessità sulla traspo-
sizione in architettura di forme navali pensate per oggetti in movimento e 
non per la vita quotidiana, inoltre, poiché delle navi arenate dovevano per 
forza essere isolate, non potevano essere collegate da porticati o pensiline, 
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riconosciuti come elementi essenziali nell’edilizia delle colonie. Progettate 
per lo svago e la vacanza dei giovani, in realtà le colonie si prestavano ad 
ogni possibile divagazione fantastica e forse vanno lette in questo senso 
anche alcune trasformazioni attuali.  
Proprio la colonia le Navi è stata oggetto di un restauro che ha portato alla 
sua riapertura nel 2001 come parco acquatico. Il parco tematico del mare, 
inserito oggi in un contesto urbano-turistico, è frutto di una strategia econo-
mica del Comune che ha creato una società pubblico-privata per la sua rea-
lizzazione.  
La costruzione originaria si componeva di una nave ammiraglia (il refettorio) 
e quattro navi di scorta (i dormitori) adagiate sul fronte mare, due delle quali 
abbattute negli anni Sessanta.  
La nuova destinazione ha comportato l’introduzione di una serie di vasche 
d’acqua per ospitare le varie specie marine e la realizzazione di nuovi per-
corsi ed impianti. Il tutto è avvenuto sotto terra, di fronte al vero mare, in un 
complesso che costruito secondo lo schema del panotticon (dove i pochi 
sorveglianti guardavano i molti bambini), si è trasformato, secondo Bonomi, 
in un moderno sinotticon, dove molti guardano le simulazioni progettate e 
realizzate da pochi.  
 
  
C. Busiri Vici, Colonia Le navi, Cattolica.  
 
Le mostre sono tutte a pagamento, mentre l’ingresso al parco è libero, seb-
bene regolamentato nell’orario, aperto sempre dalle 10 alle 22 nel periodo 
estivo, solo domeniche e festivi in quello invernale. La colonia è infatti cir-
condata da cancelli, anche sul lato spiaggia.  
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La continuità tra la spiaggia ed il complesso, che c’era in origine, è stata co-
sì interrotta, l’accesso dal mare negato. Nonostante la destinazione pubbli-
ca, viene a mancare l’accesso e la continuità proprio dalla più grande infra-
struttura collettiva presente sul territorio, la spiaggia.  
Siamo ben lontani dall’ideale espresso ad esempio nel Parc de la Villette, 
senza cancelli né muri, aperto ventiquattro ore al giorno ogni mese 
dell’anno, in cui lo spazio aperto si configura come parte della città e non 
come enclave specializzata. 
 
  
C. Busiri Vici, Colonia Le navi, Cattolica.  
 
Eppure la continuità rispetto alla spiaggia sembra essere, almeno nelle in-
tenzioni, ricercata. All’ingresso al parco il cartello pubblicitario recita 
“L’ultimo che arriva in spiaggia è un pisquano”.18 Ora, al di là del significato 
con cui è usata la parola pisquano (di mollusco e/o persona stupida), 
l’affermazione implica che il parco è continuo alla spiaggia e che quel luogo, 
in un certo senso, è già mare (lo scendere sottoterra per vedere le vasche 
con i pesci è come l’ immergersi in mare).  
Inoltre dentro uno degli edifici accessibile dalla spiaggia, è stato realizzato il 
beach cafè, che però non è accessibile dal parco. I tavoli all’aperto hanno 
come sfondo da un lato il mare, dall’altro uno dei dormitori.  
Il ruolo riservato oggi agli edifici, chiusi, è infatti quello di creare la scena, 
l’ambientazione. Peccato che al posto della sabbia sia stata fatta crescere 
erba e che quel senso di navi incagliate sulla spiaggia sia andato perduto. 
                                                                        
18 Non senza ri ferimento a Charles Schulz, L'ultimo è un pisquano, Charlie Brown!, Tascabili 
Peanuts, ristampa Baldini&Castoldi, Milano, 2003. 
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G. Vaccaro, Colonia Agip, Cesenatico.  
 
Ha conservato invece la sua destinazione originaria, cioè ospitare i figli dei 
dipendenti, la colonia Agip progettata da Giuseppe Vaccaro a Cesenatico 
nel 1937. Significativamente, a differenza della maggioranza delle colonie a 
mare romagnole, la colonia Agip non è stata fagocitata dallo  sviluppo edili-
zio di Cesenatico, e questo sicuramente ha contribuito alla conservazione 
delle funzioni originarie come pure il fatto che sia rimasta proprietà della 
stessa Società che ha sempre provveduto alla conservazione del comples-
so. Operazione sicuramente antieconomica, se non per un ritorno di imma-
gine, e non percorribile da una gestione pubblica.  
Quello che qui interessa notare è come l’architettura ricerchi, attraverso i 
portici e le parti comuni che si aprono verso il mare (ovvero gli spazi pubbli-
ci), relazioni ampie e continue con la spiaggia e con il paesaggio perché 
proprio sulla sabbia e all’aria aperta si svolge gran parte della vita della co-
lonia. La spiaggia e il mare si configurano come elementi capaci di informa-
re l’architettura: “corpi bassi posti all’estremo dell’area, ma disposti ortogo-
nali al mare per non intralciarne la vista, un sottile piano orizzontale su pilo-
tis che li raccorda, e sopra, isolato il blocco parallelepipedo delle camerate.  
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G. Vaccaro, Colonia Agip, Cesenatico.  
 
Nessun intralcio alla vista, nessuna frattura tra gli elementi naturali…”19 
nessuna parete piena verso il mare. 
Il comune di Cesenatico, che oggi conta sul suo territorio 73 colonie, rap-
presenta un caso emblematico rispetto alla questione del loro attuale utiliz-
zo. Queste strutture, che lungo l’arenile di ponente sono collocate su una 
fascia continua di quasi due chilometri, sono in gran parte sottoutilizzate e 
dimesse (la colonia Agip è un’eccezione). L’insieme degli spazi inedificati di 
pertinenza degli edifici pubblici disegna una struttura che può essere alter-
nativa e complementare al paesaggio urbano consolidato.  
Aree libere, varchi a mare, arenile, rappresentano il punto di partenza per 
l’attuazione di un progetto di sviluppo del litorale che si concentri sullo spa-
zio pubblico aperto. Partendo dalla considerazione che la monofunzionalità 
e la stagionalità sono dei limiti allo sviluppo di una qualsiasi porzione urba-
na, questi spazi e questi manufatti hanno significato solo quando sono ri-
condotti all’interno del circuito urbano, del quale possono costituire anche, e 
non solo, un’offerta turistica alternativa. 
Così la colonia marina a Civitanova Marche, del 1931, è utilizzata attual-
mente come biblioteca comunale e parco sportivo, la colonia ex-gil di San 
                                                                        
19 U. Cao, Giuseppe Vaccaro. Colonia marina a Cesenatico 1936-38, Ed. Clear, Roma, 1994. 
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Benedetto del Tronto è un parco culturale universitario che ospita i laborato-
ri di ricerca di biologia marina, la colonia ad Artek, in Crimea, il più grande e 
prestigioso tra i campi dei Giovani Pionieri dell'ex Unione Sovietica, per fare 
un esempio al di fuori dei confini adriatici, adesso è un immenso villaggio 
vacanze per giovani russi provenienti da famiglie molto facoltose, ma che 
ospita anche festival cinematografici e concerti rock e dove si studiano mar-
keting e management. 
 
 
Colonia Stella Maris, Montesilvano 
 
 
Colonia Stella Maris, progetto di restauro. 
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1c. La cabina  
 
 
I primi casotti erano nati già all’inizio del Settecento per proteggere da occhi 
indiscreti i bagnanti mentre si cambiavano i panni ed erano collocati, come 
pure i primi stabilimenti balneari, su piattaforme direttamente in mare.  
Per forma, dimensioni, materiali, disposizione, erano realizzati in base a cri-
teri di personale utilizzazione.  
 
  
Cabina, Falconara Marittima.     Trabocco. 
 
Questo senso di personalizzazione, spesso derivata da forme di autocostru-
zione di una piccola casa fatta di frammenti di materiali riciclati è ancora 
presente nei capanni dei pescatori che sorgono sulla spiaggia a ridosso dei 
porti o sugli scogli, come i trabocchi formati da un intreccio di pali e superfi-
ci inconsistenti che oppongono pochissima resistenza alle onde. Si tratta di 
architetture sporadiche che in genere non costituiscono un sistema, disse-
minate nella città adriatica come in tante altre regioni e che appartengono al 
paesaggio urbano.  
Ancora nell’Ottocento nei luoghi dove le maree erano più forti venivano usa-
te della cabine mobili (bathing machines) che grazie alla loro mobilità evita-
vano di essere travolte dalle onde e permettevano di allontanarsi da occhi 
indiscreti, mantenendo una certa privacy.  
Ma a fine Ottocento ogni villino, ogni casa o albergo ha invece i suoi capan-
ni in legno montati a schiera direttamente sulla spiaggia e non più 
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sull’acqua. Nella Riviera adriatica si assume un modello standard che si dif-
ferenzia soltanto per il colore.  
In questo passaggio dall’uso di elementi mobili o sull’acqua ad elementi sta-
bili sulla sabbia è implicita una nuova attenzione alla spiaggia come luogo 
deputato alle relazioni sociali ma anche come luogo della sperimentazione 
di nuove strutture architettoniche, come si vedrà in seguito con la nascita 
degli stabilimenti balneari. 
 
Nella sua “Autobiografia Scientifica” Aldo Rossi rivaluta le cabine, piccole 
costruzioni in legno appartenenti al mondo del Sud, dal Mediterraneo al Pa-
cifico, come un’architettura perfetta. Per Aldo Rossi la piccola casa, capan-
na, cabina, si conforma e deforma nel luogo e nelle persone. Niente può 
sottrarle questo carattere di privato, di singolo, quasi di identificazione con il 
corpo al punto che il luogo è interno e si identifica con chi lo abita seppure 
per un tempo breve. 
“Le cabine possiedono rigidamente quattro pareti e un timpano; vi è nel tim-
pano qualcosa che non è soltanto funzionale, come allo stesso modo esso 
presuppone una bandiera e presuppone il colore. Il colore a strisce è una 
parte integrante, riconoscibile, forse la parte più dichiaratamente architetto-
nica. Essa soprattutto ci rende coscienti che all’interno vi deve essere una 
vicenda e che in qualche modo alla vicenda seguirà lo spettacolo”20. 
La cabina quindi, “un insieme di casa, di spogliatoio, di piccolo cimitero, di 
armadio, di teatro”21, è un’architettura che vive e cambia in funzione di chi la 
abita e anche se ripetibile non è mai uguale a se stessa ed è un’architettura 
imponente, dove l’imponenza è data dal numero: le cabine sono innumere-
voli.  
Le edicole di vendita all’interno dei mercati, le cappelle e i confessionali so-
no anche esse delle piccole case-cabine all’interno di uno spazio pubblico 
(in questo caso il mercato o la cattedrale). Servono in un certo senso a cre-
are il rapporto tra il singolo e l’universale, tra il singolo ed il collettivo.  
 
                                                                        
20 Aldo Rossi, Autobiografia Scientifica, Nuova Pratiche Editrice, Milano, 1999. 
21 Aldo Rossi, op. cit.  
Si vedano di A. Rossi, Le cabine dell’Elba (1973), Il teatro del mondo (1980), Cabina armadio 
(1982). 
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La cabina sembra spostare l’attenzione sulla singola persona che però 
nell’incontro con altri soggetti e situazioni cerca il recupero della propria i-
dentità (quella che Augé definirebbe “costruzione del sé”). 
 
Al Lido di Venezia le cabine, meglio conosciute come capanne, costituisco-
no al tempo stesso opportunità di un’ampia privacy vivendo in un luogo pub-
blico22 e di un’ampia vita di relazione, disponendo di un punto di riferimento 
privato; consentono inoltre di non affollare di ombrelloni la riva del mare, 
che resta quindi godibile da tutti. Con la veranda e la tenda aggiunte alla 
struttura chiusa, ricostituiscono uno spazio famigliare.  
La spiaggia si caratterizza come luogo di libertà, in cui l’aggregazione è una 
scelta che dipende dalla sensibilità e dalle esigenze di ognuno.  
Stessa funzione hanno le cabine di Brighton, Inghilterra, costruzioni in legno 
poste lungo la passeggiata a mare dotate di piccoli confort domestici, che 
definiscono e costruiscono lo spazio-spiaggia anche nei tratti ove essa è ef-
fettivamente carente perché mangiata dal mare.  
 
 
Cabine, Brighton, Inghilterra. 
                                                                        
22 Parlare di luogo pubblico al Lido di Venezia dove, nonostante un’unica lunghissima spiaggia, sono 
poche le aree ove si possa accedere liberamente poiché tutto i l l itorale è suddiviso tra i vari bagni 
privati , genera se non altro un’ambiguità. La descrizione dei termini pubblico e collettivo in 
relazione allo spazio della spiaggia cerca di chiarire questa ambiguità. 
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E probabilmente il senso è lo stesso delle Baracchine di Cristiano Toraldo di 
Francia, a Livorno (2002-2004): piccole architetture in legno che creano uno 
spazio di relazione, che si conformano e deformano, di nuovo, nel luogo e 
nelle persone, che creano la spiaggia anche quando non c’è. 
 
      
C. Toraldo di Francia, Baracchine, Livorno. 
 
In uno studio del 1979 sulla spiaggia urbana di Southland Beach, California, 
R. B. Edgerton  aveva cercato di dimostrare come l’individualismo e non 
l’appartenenza ad una comunità fossero il motivo principale del manteni-
mento di un ordine sociale in spiaggia: invece che guardare a se stessi co-
me parte di una comunità, i beachgoers a Southland Beach condividono 
l’idea di dover essere lasciati soli a rilassarsi e a godersi il loro mondo pri-
vato. Non il senso della comunità ma un tipo di “naturale identità di interes-
si” e un numero condiviso di comportamenti sembrano contribuire all’ordine 
sociale e ad evitare il conflitto. Il libro parte dalla considerazione che le re-
lazioni tra esseri umani generano conflitto e si chiede perché questo non 
accada a Southland Beach, concludendo sostanzialmente che in assenza di 
conflitto non esistono relazioni. Oggi in realtà basta pensare alle bombe i-
sraeliane sulla spiaggia di Gaza (giugno 2006) o con maggiore leggerezza 
ripensare alle schermaglie sulle spiagge romane nei film anni Cinquanta per 
rendersi conto di quanto la spiaggia sia luogo di conflitto. 
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Tuttavia l’idea dell’individuo isolato in mezzo ad un ambiente gremito è una 
questione che gli spazi pubblici si trovano ad indagare proprio perchè oggi 
l’uomo, attraverso la comunicazione mobile, internet e l’accresciuta mobilità, 
è esposto a così tanti contatti sociali che ha bisogno di tranquillità. 
Secondo Iñaki Àbalos, “allorché nel mezzo di un contesto gremito si realizzi 
un luogo vuoto, un luogo senza programma, il successo dell’intera area è 
garantito”.23 Quindi lo spazio pubblico riesce ad essere rappresentativo 
quanto più è individuale. 
 
Tornando ad Aldo Rossi, quanto sia stata influente l’architettura della cabi-
na, con la sua sintesi di individuale (privato) e di universale (collettivo), lo 
dimostra il disegno “Le cabine dell’Elba” (1973) dal quale erano nati, secon-
do lo stesso Rossi, i progetti per il Teatrino Scientifico e per la casa dello 
studente a Chieti. 
L’attenzione ai caratteri dell’effimero e della teatralità dell’architettura che 
inizia in quegli anni, permette la trasposizione di caratteri propri della spiag-
gia all’architettura.  
 
Negli anni Sessanta le cabine sono ancora “paesaggi mobili” che sorgono e 
cadono con l’estate. In questo ripetersi anno dopo anno risiede un’idea di 
permanenza oltre le persone che le rende elementi fortemente radicati 
nell’immaginario collettivo. 
Sulla costruzione di paesaggi mobili attraverso case-cabine si basano i due 
esempi che seguono.  
Il primo risale ancora agli anni Sessanta, quando l’architetto americano Ala-
stair Geller tenta di rispondere al sogno di A beach house for everyone pro-
gettando delle unità abitative trasportabili in legno che non sono altro che 
piccole cabine attrezzate per dormire.  
Ogni casa può ospitare una sola persona, può essere aperta e chiusa in o-
gni suo lato perché costruita con pannelli scorrevoli ognuno dei quali è colo-
rato con un differente colore primario, il pannello sul fronte può essere ribal-
tato in modo da formare un portico. A differenza delle cabine che sorgono 
                                                                        
23 Si veda I. Àbalos in Città. Architettura e società, catalogo della 10. Mostra internazionale di 
Architettura, Marsilio, Venezia, 2006. 
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su un luogo determinato, dato, urbano, queste piccole case possono essere 
spostate e collocate in base alle esigenze di chi le abita, purché il luogo sia 
facilmente raggiungibile in auto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A. Geller, A beach house for everyone.  
 
Il secondo esempio è invece recente: come un paesaggio mobile e in con-
trasto con la città ufficiale, da qualche anno a Samara, in Russia, lungo le 
rive del Volga, è nata una città di case estive autocostruite e disseminate 
senza nessuna regola.  
Le costruzioni sono realizzate in non più di due giorni esclusivamente con 
materiali trovati e i più diversi, a significare l’integrazione con l’ambiente, 
con la sabbia, la pietra, il legno. A fine autunno le case sono disassemblate 
e sepolte nella sabbia, dove non arriva l’acqua. La primavera successiva 
sono riassemblate con molti cambiamenti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Casa estiva, Samara, Russia.  
 
Questa architettura del piacere, fatta degli scarti dell’economia sovietica, 
rappresenta la possibilità, sebbene temporanea, di una vita fuori dal siste-
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ma, che è poi il senso del turismo. Quello che nasce è una Instant city, 24 
spontanea, che dura al massimo sei mesi l’anno.  
La spiaggia offre stimoli, accentua la creatività (si vedano le costruzioni di 
sabbia). Come la spiaggia, così queste abitazioni sono strutture modellabili, 
sensibili ai cambiamenti di esigenze, capaci di adeguarsi velocemente. 
Ogni casa è orientata verso la spiaggia, perché l’acqua è l’elemento fonda-
mentale per una abitazione estiva. Non ci sono recinti, perché nessuno cer-
ca di nascondersi dal vicino e lo spazio circostante la costruzione rimane a 
disposizione di tutti. I pasti sono momenti da condividere con gli altri abitan-
ti. Non esistono differenze sociali nella città istantanea.  
L’esperienza della spiaggia e delle relazioni che la attraversano è quella 
della temporaneità che in questo caso coincide con lo stesso comparire e 
scomparire di una sorta di città.  
Ma al di là di architetture che compaiono e scompaiono la spiaggia rimane 
sempre il territorio degli incontri e delle relazioni. 
Dice ancora Aldo Rossi: “quando le grandi spiagge erano vuote l’inverno e-
rano ancora il terreno mobile di una città provvisoria che il lungomare sepa-
rava dall’altra città. Ma la prima restava sempre la città degli incontri, come 
il molo, come tutto ciò che sta tra terra e acqua…”.25  
 
Se da un lato la spiaggia si caratterizza per essere per sua natura un ele-
mento mobile, la cui stessa dimensione cambia con il tempo e le stagioni, e 
a questo suo carattere è legata tutta una serie di architetture temporanee 
che vedono nelle cabine il loro archetipo, dall’altro oggi, ad esempio lungo 
la costa adriatica, quelle piccole capanne a strisce non esistono quasi più, 
sostituite dalle cabine di cemento, fisse. 
Questo passaggio da un elemento “morbido” ad uno “duro” ha contribuito al-
la costruzione sulla sabbia di strutture permanenti che costituiscono una 
cortina continua di attrezzature che oggi vogliono diventare parte integrante 
delle città, ultimo limite costruito prima dell’incerto, del variabile, 
dell’instabile e sabbioso.  
                                                                        
24 Lo studio di Samara e della costruzione della città alternativa è stato  presentato da un gruppo di 
architetti russi (guest curator Bart Goldhoorn) durante la 2a Biennale di Architettura di Rotterdam 
The flood (maggio-giugno 2005). 
25 Aldo Rossi, op. cit. 
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Cabine a ridosso del lungomare di Senigallia e Rimini. 
 
Con la stessa logica di strutture che da mobili diventano fisse e agli antipodi 
della casa autocostruita, il mercato americano aveva prodotto negli anni ’60 
Leisurama, una delle prime case di vacanza concepita come prodotto di 
massa.  
Le case, progettate da Andrew Geller, erano già fornite di tutto il necessario 
per poter essere subito abitate, perfettamente attrezzate per un week-end 
sulla spiaggia.  
La prima Leisurama city era stata costruita a Montauk, Long Island (New 
York), ma come un villaggio turistico poteva essere replicata ovunque. Le 
case erano circondate da tutte le attrezzature collettive che potevano essere 
funzionali ad una vacanza divertente e rilassante.  
Un prototipo di Leisurama era stato esposto in Unione Sovietica nel 1959, 
come uno dei miglior prodotti della cultura americana. 
Da una degenerazione della casa-cabina e del concetto di città era stato 
prodotto il villaggio turistico. 
 
La cabina quindi sembra essere alla base della costruzione di diversi tipi di 
spazio, quello mobile delle strutture temporanee e quello fisso degli stabili-
menti balneari e dei villaggi turistici. 
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F. Zagari, Lungomare Faleria, Porto Sant’Elpidio. 
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1d. Il lungomare  
 
 
Il lungomare, a differenza delle architetture trattate nei paragrafi precedenti, 
è uno spazio aperto. Costituisce una permanenza così forte nelle città di co-
sta che spesso oggi si continua a lavorare solo su di esso. Fin dalle origini 
infatti ha rappresentato uno dei principali fattori di sviluppo e trasformazione 
delle città balneari ed ancora oggi conserva questo carattere. 
Per molto tempo nelle stazioni del litorale i percorsi delle passeggiate non 
avevano tenuto conto del pittoresco marino e le case affittate dai bagnanti 
erano orientate nel senso opposto al mare. La visita al porto, la passeggiata 
e la conversazione sulla spiaggia si svolgevano a seconda del gusto e della 
fantasia individuali.  
E’ all’inizio dell’Ottocento che la costruzione di un pontile o di una passeg-
giata, in risposta ad un rituale ormai perpetrato, diventa d’obbligo per le sta-
zioni marine: l’aristocrazia ha così trovato un nuovo luogo per esibirsi.  
A Brighton tra il 1822-28 si sviluppa un’imponente architettura litoranea. Di-
ventano numerose le residenze con affaccio sul mare, l’organizzazione degli 
spazi ha lo scopo di far respirare aria marina e offrire la vista delle acque.  
Ad Ostenda, sulla costa belga della Manica, l’avvio della stazione termale è 
legato alla demolizione delle mura ed al successivo piano di sistemazione 
residenziale del lungomare.  
Con la definizione della promenade la città di cura assume una struttura 
morfologica definita. Sul nuovo asse si compongono gerarchicamente le at-
trezzature per il divertimento e la cura. La serie degli elementi è quasi sem-
pre racchiusa nel sistema kursaal - stabilimento bagni - pier o promenade 
ed in questa successione i sistemi a verde o gli inserimenti degli hotel, dei 
crescent residenziali o delle ville completano l’architettura del fronte mare. 
La città si allunga su quest’asse ed in certi casi presenta i caratteri di una 
progressiva urbanizzazione lineare, come negli esempi di Trouville o di 
Cannes, mentre nelle opportunità più complesse, e ordinate da un progetto, 
la prima definizione del fronte mare si sviluppa in seguito a piani regolatori o 
piani di lottizzazione come a Nizza e a Ostenda. 
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Negli esempi italiani dell’alto e basso Tirreno e dell’Adriatico si elaborano 
nuovi piani influenzati dalle esperienze europee.  
Viareggio è ad esempio la prima passeggiata lungomare italiana del XIX se-
colo ed è ancora oggi l’elemento caratterizzante della città dove si svolge la 
sua manifestazione più importante, il Carnevale. 
La sostanziale differenza dei lungomare italiani con i modelli inglesi è legata 
alla residenzialità. Nelle città di vacanza inglesi è largamente sfruttata la re-
sidenza in serie come maggiore garanzia della rendita fondiaria, in Italia, ed 
in Francia, si preferisce invece la residenza diffusa della villa. 
Le promenade dell’Ottocento sono luoghi di rappresentazione, nei quali met-
tersi in mostra più che in relazione con gli altri, sono spazi aperti urbani che 
ridisegnano con forza l’affaccio della città sul mare. 
Ancora nel Novecento al lungomare è associata l’idea del passeggio cittadi-
no ma con l’intento di costruire uno spazio per l’incontro e la socializzazio-
ne. Il modello spaziale della passeggiata è rimasto più o meno sempre lo 
stesso. Il lungomare è diviso in tre fasce: quella degli stabilimenti sulla 
spiaggia, lo spazio della passeggiata vera e propria (che può protendersi nel 
pier, nel molo), la facciata urbana edificata. Così il lungomare delimita 
l’ambiente urbano costruendone la forma e l’immagine dal mare26. 
Oggi il lungomare si costruisce invece anche dove sembra che la città non ci 
sia. Da qualche anno infatti l’interesse per la costruzione dei lungomare è 
andato al di là della linea di demarcazione tra quello che è o non è città, al 
punto che si costruiscono i lungomari anche nei tratti in cui la città costruita 
non si affaccia sulla spiaggia, quasi come limite ad un suo successivo svi-
luppo. La passeggiata balneare può assumere allora molte forme, fino a 
quella di un semplice percorso strutturante il litorale. 
                                                                        
26 Nel già citato progetto per il lungomare di Rimini, Ambasz aveva proposto di ridisegnare la vista 
della città dal mare costruendo una duna verde lunga quattordici chilometri, una promenade 
giardino, che avrebbe offerto a sua volta, percorrendola, una vista del mare completamente libera. Il  
progetto prevedeva infatti di realizzare tutti i servizi (bar, caffé, etc.) accessibili e visibili solo dalla 
spiaggia, connessa attraverso rampe al lungomare che diventava un parco pubblico per la città, 
assolutamente aperto, con i suoi servizi, durante tutto l’anno. Alcuni pontili, proseguendo le strade 
principali della città, avrebbero attraversato la spiaggia fino al mare dal quale la vista della città 
sarebbe stata valorizzata dalla struttura verde della promenade-duna.  
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Sicuramente un elemento permane in questo passaggio da ridisegno del wa-
terfront a percorso infrastrutturante: è la presenza della spiaggia e la sua 
funzione urbana nei diversi stadi di crescita della città. 
Il lungomare è un elemento su cui si gioca la relazione tra spiaggia e città e 
che oggi si pone come necessità sia da un punto di vista organizzativo della 
vita sociale e turistica sia da un punto di vista strutturale per marcare, in al-
cuni casi, il confine tra ciò che è stabilmente costruito e ciò che è invece ef-
fimero ed instabile, per annullare, in altri casi, questo stesso confine e ren-
dere anche la spiaggia parte della città. 
 
Il lungomare che Franco Zagari realizza a Porto Sant’Elpidio, località del 
medio Adriatico, è una linea di pavimentazione che passa quasi indifferente 
di fronte a zone residenziali e ad ampi vuoti, ex aree industriali in dismissio-
ne. 
 
     
 
      
F. Zagari, Lungomare Faleria, Porto Sant’Elpidio. 
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Porto Sant’Elpidio (Fermo). 
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Il lungomare Faleria tra il centro ed il quartiere Faleriense. 
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La passeggiata lungo la spiaggia, di larghezza costante di circa quattro me-
tri, costituisce per quasi due chilometri e mezzo il lungomare sud della città. 
Si presenta come un semplice nastro artificiale appoggiato sulla sabbia, con 
un disegno cinetico e variabile, una strada quasi senza spessore su cui 
compiere l’esperienza del percorso.  
I pochi altri elementi (in corrispondenza dei tratti di spiaggia libera vi sono 
alcune piazzole di sosta in legno con sedute, fontanelle e ombracoli; un pic-
colo mercato del pesce si articola in otto padiglioni, sorta di cabine per la 
vendita al dettaglio sulla spiaggia) permettono infatti di concentrarsi sul 
camminare.  
Secondo il poeta pesarese Gianni D’Elia il camminare, passeggiare, osser-
vare è il primo passo verso la conoscenza del territorio e della cultura di un 
luogo.27 
Forse nel camminare ritroviamo proprio uno dei caratteri dello spazio pub-
blico contemporaneo.28 
La scelta di materiali raffinati (travertino, legno, resine colorate) prefigura 
quali saranno le linee di sviluppo della città, per le quali il nuovo lungomare 
costituirà il limite al costruito, verso il mare. 
Anche nella Southern California (da Los Angeles a San Diego) il confine tra 
la città e la spiaggia è generalmente ben definito dal lungomare e spesso il 
sea wall (il muretto) è il segno di questo confine.  
La passeggiata a mare in cemento (city front walk) che caratterizza per mi-
glia e miglia la costa californiana è l’arteria tipica della vita di spiaggia, 
chiusa al traffico veicolare, tranne che per gli automezzi pubblici, come le 
auto della polizia, le camionette dei vigili del fuoco o i furgoni dei guarda-
spiaggia.  
Generalmente la corsia pedonale è distinta da quella ciclabile; sul muretto 
sono incorporate l’illuminazione, i cestini e l’indicazione dei nomi delle stra-
de perpendicolari che provengono dalla città. 
Nei tratti costruiti, sul lato a monte, si allineano abitazioni, hotel, locali. 
                                                                        
27 G. D’Elia, Per fermare la spirale del tempo del consumo, intervista pubblicata su Parchi , rivista 
della Federazione Italiana Parchi e delle Riserve Naturali, n. 34, 2001. 
28 Il tema del camminare è alla base, ad esempio, di molti progetti di Miralles. Nel Civic center a 
Hostalets Miralles sintetizza le nozioni di stadio, teatro e belvedere in un singolo edificio che è 
organizzato attorno al tema del camminare. 
Si veda Catherine Spellman, Re-envisioning landscape/Architecture, Actar, Barcellona, 2004. 
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Percorrendo la passeggiata presto al mattino o a tarda sera ci si rende con-
to che il mito del vivere sani all’aria aperta è ancora fortissimo in California 
dove lungomare e spiaggia sono considerati una grandissima palestra 
all’aperto, in questo sicuramente aiutati da un clima favorevole che assicura 
una temperatura media quasi costante di 20-22°C. 
Persone che camminano, corrono, vanno in bici o con i pattini: il lungomare 
si configura come luogo del camminare, la spiaggia invece come luogo dove 
poter sostare, liberamente.29  
 
 
Ocean board walk, San Diego, California. 
 
Nei tratti dove la spiaggia è a contatto con aree a parco o aree per le grandi 
infrastrutture, il lungomare è sempre presente, sebbene ridotto ad una esile 
striscia di cemento uniforme. Perfino di fronte al Lax, l’enorme aeroporto di 
Los Angeles, si estende la spiaggia di El Segundo con la sua striscia di lun-
gomare, lo stesso avviene a San Francisco (Central California) lungo la 
                                                                        
29 Luogo dove le differenze sociali non esistono e l’ordine sociale è rispettato, la spiaggia 
californiana non è solo luogo di incontro delle comunità sportive ma anche, a volte, il luogo 
dell’affermazione di libertà essenziali, di assemblea, espressione e dissenso da parte della 
collettività (cfr. manifestazioni contro la guerra in Iraq). 
Inoltre la parcellizzazione in piccoli appezzamenti picchettati da club privati e hotel, tipica  delle 
riviere francesi o italiane, in California non esiste. 
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spiaggia di Crissy Field, nella zona verde del Presidio o ad Ocean beach, di 
fronte al Golden Gate Park. 
Nei luoghi dove c’è la spiaggia, purché a libero accesso, il lungomare, più o 
meno attrezzato, ne stabilisce il limite.  
 
 
Mappa delle spiagge della California del sud. 
 
E’ comunque da notare che il concetto di lungomare in California è molto di-
verso da quello europeo perché non presenta la complessità e varietà di 
quest’ultimo e spesso si identifica con il semplice percorso pedonale o ci-
clabile. Nella cultura californiana esiste la spiaggia (basti pensare alla ricca 
terminologia in cui la parola beach30 compare, compresi i nomi di molte loca-
lità), il lungomare è, ancora una volta, quella linea di demarcazione tra la 
città ed un luogo mitico che oggi fa parte integrante della vita degli abitanti. 
Emerge la necessità di limitare, ovvero di trattenere la città, almeno verso il 
mare, dentro un’estensione controllata e sorvegliata.  
                                                                        
30 Un’attenzione particolare va rivolta ai termini che vengono usati per definire l’andare al mare che 
in California è andare in spiaggia. Let’s go to the beach! (andiamo al mare!); Beachgoers  
(bagnanti); Beach houses (case al mare); Newport Beach, Pismo Beach.... (Francavilla a Mare, 
Sant’Elpidio a Mare...). 
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Di notte la spiaggia è buia, le luci illuminano la città fino al muretto della city 
front walk. Sulla spiaggia di El Segundo, però, attrezzata per i fuochi nottur-
ni le luci illuminano la sabbia fino all’acqua. Il governo del territorio cerca di 
prevedere usi e necessità definendone i luoghi31 e le modalità.  
 
Quando il lungomare è il limite dell’espansione urbana, spesso la spiaggia 
vive come organismo autonomo, sorta di spazio chiuso, di grande piazza o 
parco a tema. 
La spiaggia costruisce una forte infrastruttura collettiva che in certo senso 
però sembra richiudersi in se stessa: estremizzando potremmo definirla 
un’enclave stretta tra città e mare.  
A Santa Monica il lungomare di Pacific Palisades si trova a una quota supe-
riore rispetto alla spiaggia. Alberghi e palazzoni costituiscono il fronte mare. 
Con delle scale a ponte che superano la Hwy 101 la città è connessa al 
mondo sottostante.  
Come tutte le località sulla costa losangelena, Santa Monica era nata come 
stazione turistica per chi veniva dall’entroterra. Oggi “San Mo” è un quartie-
re di L.A. dove si vive stabilmente e la spiaggia costituisce il suo grande 
parco pubblico. A ridosso della sabbia però una striscia di casette basse è 
ancora destinata alla residenza instabile del periodo estivo o del fine setti-
mana. Al limite della spiaggia un grande parcheggio, la pista ciclo-pedonale 
ed il muretto, poi campi da beach-volley. 
Long Beach funziona allo stesso modo, la città si chiude con il lungomare, al 
di sotto si apre il mondo della spiaggia, al quale è collegata ripetutamente e 
costantemente attraverso scale e rampe. 
A Santa Cruz  la Santa Cruz Beach si configura come vero parco dei diver-
timenti ed il lungomare diventa il Beach Boardwalk, percorrendo il quale ci si 
ritrova a bordo di una nave, di una ruota panoramica, o di un trenino.  
                                                                        
31 “…la strategia di qualunque potere è strategia di spazi e della loro difesa. L’organizzazione 
interna di una società diventa organizzazione dei suoi spazi. Stabilendo un’appartenenza, la 
cittadinanza regolamenta i rapporti di inclusione o esclusione da quello spazio in cui un potere 
esercita se stesso”. A. Zanini, Significati del confine, Mondadori, Milano, 1997. 
Nell’ultimo capitolo di questa ricerca tale questione verrà affrontata attraverso l’evento, inteso come 
fatto programmato o spontaneo.  
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Il lungomare attraversa i diversi settori in cui è suddivisa la spiaggia: area 
beach-volley, area BBQ, area pic-nic, luna-park e nello stesso tempo lo se-
para da una parte di città che vi affaccia in maniera quasi dimessa, con edi-
fici un po’ cadenti e trasandati. La vita si riaccende nel down-town e poi di 
nuovo nel campus universitario.  
La spiaggia è un pezzo ben definito del puzzle che compone la città. 
 
            
I lungomari di Hermosa Beach e di Santa Cruz, California. 
 
Cerca invece la connessione tra due mondi, quello della densità urbana e 
quello della piatta distesa di sabbia, il lungomare di Copacabana a Rio de 
Janeiro, disegnato da Roberto Burle Marx, nel 1971.  
La spiaggia di Copacabana è l’elemento rappresentativo dell’intera città e 
parte integrante di essa. Il lungomare realizza una continuità assoluta con la 
spiaggia che si caratterizza come vero spazio collettivo. 
Il disegno che Burle Marx realizza coinvolge la strada, i parcheggi, gli spazi 
di manovra, oltre ai punti di sosta e al percorso pedonale a filo spiaggia. E’ 
un mondo costruito ma bidimensionale, alla stessa scala della spiaggia e al-
lo stesso tempo della città che vi si affaccia. Per questo motivo riesce forse 
ad annullare le distanze tra spiaggia e costruito, realizzando un unico am-
biente pulsante e vivo. 
Il disegno bidimensionale esprime comunque movimento che corrisponde a 
quello delle auto, delle persone che lo percorrono. Una sorta di visione della 
città riflessa sulla strada, come fosse essa stessa una superficie in movi-
mento, come la spiaggia o il mare, mentre la si percorre. Il percorso a filo 
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spiaggia dell’architetto Pinheiro Furtado già proponeva il disegno di un’onda 
continua o della sabbia mossa dal vento. 
 
 
 
 
R. Burle Marx, lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro, Brasile. 
 
Realizza la continuità nella costruzione dello spazio collettivo urbano il Pa-
seo Maritimo lungo la spiaggia della Barceloneta: dalla via pedonale delle 
Ramblas lo spazio dell’incontro e della socializzazione si articola intorno a 
Port Vell fino alla nuova spiaggia. I tre ambienti urbani, sebbene differenti, 
sono connessi a formare una spina ininterrotta di attività e relazioni. 
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La spiaggia si configura come spazio connettivo che cerca una compenetra-
zione con la città, il lungomare si declina, attraverso la spiaggia, in una sor-
ta di piazza a mare nella quale è ricercata l’ibridazione tra lo spazio pubbli-
co della piazza e della spiaggia. 
 
 
 
 
Lungomare di Barcellona, Spagna. 
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Da un lato quindi la spiaggia attraverso il lungomare è connessa agli spazi 
pubblici di Barcellona, dall’altro questa connessione continua è realizzata 
attraverso una particolare attenzione ai dettagli. Rampe, scale, gradini de-
gradano di continuo verso la sabbia.  
Avvicinandosi alla sabbia la pavimentazione diventa meno dura e da lapidea 
si fa lignea. Anche il colore dei materiali è scelto in modo da confondersi 
con quello della sabbia man a mano che ci si avvicina ad essa. E poi sulla 
sabbia piste da skate, aree gioco, attrezzature sportive, campetti. La spiag-
gia è illuminata e praticabile anche di notte. 
Il lungomare di Benidorm di Carlos Ferrater si propone invece come uno 
spazio di transizione tra la città ed il mare. 
Il progetto ridisegna una nuova topografia, sinuosa ed organica, che evoca 
le rocce, le onde e i movimenti delle maree. 
Il nuovo paesaggio rimodella la discesa alla spiaggia (posta ad un livello in-
feriore rispetto al lungomare) dai parcheggi e dalle aree di servizio. La 
promenade è costituita infatti da una serie di livelli sovrapposti fatti di diffe-
renti materiali e colori. 
 
La costruzione dei lungomare, data la spiaggia come elemento catalizzato-
re, rappresenta oggi la possibilità di riqualificare e dare nuovo slancio 
all’economia delle città per cui le città di costa investono in maniera consi-
stente su questa infrastruttura facendo  molta attenzione anche alle connes-
sioni longitudinali (si tende cioè a darle continuità) e trasversali (con gli altri 
centri di interesse collettivo e con i nodi delle vie di comunicazione). 
Intorno a Porto, Matosinhos e Vila Nova de Gaia, in Portogallo, un grande 
programma di nuove passeggiate lungomare è in corso di realizzazione. 
Lungo i due lati del fiume Douro e le coste dell'Oceano si sviluppa una rete 
di spazi pubblici connessi da passeggiate pedonali. La rete è sostenuta da 
un sistema di trasporti pubblici. 
Una passeggiata corre per tre chilometri lungo la marginal, la nuova strada 
costiera, parzialmente costruita sul fiume che connette il centro di Porto con 
l'oceano Atlantico sul lato settentrionale; sull'altro lato del fiume, di fronte 
alla città di Vila Nova de Gaia, un piccolo sentiero pavimentato di legno per-
corre la costa sabbiosa. 
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Sulla parte settentrionale della costa Atlantica, il progetto di Manuel De Solà 
Morales ridefinisce la Avinguda Marginal attraverso la costruzione di un via-
dotto che libera il passaggio tra il Parque de la Ciudade e la spiaggia atlan-
tica: la strada è trasformata in una specie di parkway e viene alzata, in mo-
do da collegare al Parque le nuove passeggiate ricavate sulla costa roccio-
sa. Le passeggiate sono realizzate con semplici pavimentazioni di legno che 
assecondano la morfologia naturale. Il principio da sottolineare è il grande 
rispetto e la subordinazione ai caratteri della geografia: il suolo intero è trat-
tato come un parco pubblico continuo. 
Il progetto comprende anche la costruzione di un edificio pubblico e di nuo-
ve piazze, dove il parcheggio si collega alla spiaggia, che diventano nodi di 
interscambio tra il traffico veicolare e pedonale. 
Vicino al progetto di Solà Morales, dove la periferia marittima di Oporto si 
fonde con Matosinhos, si trova un'altra passeggiata emblematica. E' stata 
disegnata da Eduardo Souto de Moura ristrutturando una strada preesisten-
te.  
 
    
E. Souto de Moura, Lungomare di Matosinhos, Portogallo. 
 
Il progetto solleva un problema comune nella ristrutturazione delle passeg-
giate esistenti, ovvero l’interfaccia tra spiaggia e città e quindi la relazione 
fra spazio pedonale, accessibilità al mare, parcheggio e scorrimento delle 
auto. In questo caso la soluzione consiste nel collocare sottoterra il par-
cheggio, che possa servire sia la città che la spiaggia, così da recuperare in 
superficie spazio per una grande esplanade, una terrazza belvedere, e la-
sciare il resto ai pedoni e al trasporto pubblico. 
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Lungo la costa adriatica invece i lungomari con le loro piste ciclabili corrono 
ormai quasi ininterrottamente per chilometri e chilometri a ridosso della 
spiaggia o a filo d’acqua quando la spiaggia non c’è. 
Questo slancio verso la rivitalizzazione del fronte mare produce a volte so-
luzioni tese a trasformare il carattere della città. 
A San Benedetto del Tronto, ad esempio, il lungomare progettato dall’ufficio 
tecnico comunale, coordinato dall’architetto Davarpanah Farnush (al mo-
mento parzialmente realizzato) connette la città e la spiaggia attraverso la 
creazione di alcune oasi, o giardini tematici, caratterizzate dal tipo di vege-
tazione (piante tropicali, rose, ulivi..). L’intento è quello di valorizzare il pa-
trimonio vegetazionale esistente che ha trasformato negli ultimi trenta anni 
la città nella ‘Riviera delle Palme’ rendendone più naturale la linea di costa. 
Rocce, muri di pietra a secco, ruscelli e prato si alternano tra gli stabilimenti 
balneari, in particolare in corrispondenza dei tratti di spiaggia libera, agli e-
lementi ‘tradizionali’ dell’arredo urbano. 
 
            
Lungomare di San Benedetto del Tronto (AP). 
 
La città dalla spiaggia appare immersa nel verde ed effettivamente questo 
risponde agli intenti del progetto che voleva essere connotato da una matri-
ce naturalistico-ambientale, anche se si tratta di una natura completamente 
artificializzata.32 
                                                                        
32 Si legge nella relazione: “Questo progetto tenta di attenuare la demarcazione tra terra e acqua, 
dando alla stessa flessibilità, ambiguità, fusione, permeazione reciproca...Lo spazio diviene quindi 
elemento attivo della città, integrato nelle sue fibre funzionali ma sopratutto ai ritmi ed alle esigenze 
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L’elemento più interessante dell’intervento è senza dubbio il sistematico re-
cupero dei terrain vague, sempre a rischio di essere inglobati  nelle conces-
sioni degli stabilimenti balneari, che in questo modo vengono restituiti ad un 
uso libero da parte degli abitanti, non mediato da alcun accesso.  
La minuziosa attenzione ad una continua e puntuale connessione con la 
sabbia, attraverso rampe sinuose e gradini, sembra però esaurirsi  con la 
prima fila mare e non coinvolgere con la stessa sistematicità gli spazi pub-
blici esistenti a ridosso del lungomare o dentro la città, come le aree sporti-
ve, le pinete, il Palacongressi e lo stesso parco tecnologico universitario 
nella sede dell’ex-Gil.  
Gli artifici adottati, dal ruscello che spunta tra le rocce, alle chaise longue 
che sembrano rocce di plastica, non riescono a togliere un senso di appiat-
timento ed uniformità da strada pedonale o piazza troppo disegnate. Questi 
caratteri sono il risultato di quello che Buchanan definiva una pratica di mar-
keting legata da un lato alla terziarizzazione di alcune parti della città, 
dall’altro ad una interpretazione iper-estetizzante della disciplina del dise-
gno urbano.33 
 
Il lungomare di Savona realizzato dal gruppo di architetti liguri 5+1 AA nel 
1998 lavora invece espressamente sull’esistente. 
La Passeggiata delle Fornaci è infatti tutta orientata al recupero di un pezzo 
di città. 
Il nome stesso dell’intervento traduce lo snodarsi del percorso (lungo un chi-
lometro) in una ex area industriale e produttiva, lasciata tra l’altro inutilizza-
ta per anni. 
Emerge dal progetto l’idea di creare qualcosa di coinvolgente e nello stesso 
tempo in movimento, di smuovere sia emozionalmente che fisicamente i frui-
tori. 
                                                                                                                                                                                          
del cittadino con una forte matrice naturalistico-ambientale. Le motivazioni di tale scelta rispondono 
alla necessità di valorizzare la risorsa urbana “lungomare”…, per farlo diventare un elemento 
capace di essere per la città ulteriore strumento per costruire rapporti di qualità con tutto il tessuto 
urbano, sia in funzione della riqualificazione delle attività turistiche, sia in rapporto a tutta 
l’organizzazione del territorio circostante.” 
33 P. Buchanan, Oltre il mero abbellimento, in Il disegno degli spazi aperti , Casabella, n. 597-598, 
1993. 
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Si è salvaguardata la continuità della passeggiata attraverso un sistema di 
passerelle e pedane che aggirano le interruzioni e coinvolgono la spiaggia 
nel processo di riqualificazione dell’area. 
Il tracciato non è lineare ma frastagliato in modo da offrire continui cambi di 
prospettiva, i piani e le pendenze del percorso variano, per costringere il 
pedone a girarsi.  
Gli elementi che compongono la passeggiata sembrano appoggiati quasi ca-
sualmente, come oggetti rilasciati dal mare a caso sulla spiaggia, a formare 
luoghi di sosta, aree gioco e zone panoramiche.  
Le strutture leggere sono reversibili, gli elementi di protezione esistenti non 
sono stati modificati: in particolare a livello spiaggia il progetto mostra parti-
colare attenzione ad ottenere il massimo della variazione con il minimo della 
trasformazione degli assetti esistenti. 
 
               
5+1 AA, Passeggiata delle Fornaci, Savona. 
 
I pali della luce, che sembrano piantati come spade sulle rocce che costitui-
scono gli elementi di protezione dall’alta marea, sono orientati verso la 
spiaggia ad illuminarla perchè è un luogo accessibile anche di notte.  E poi 
la parete per l’arrampicata libera e la pista per lo skateboard, a testimoniare 
le nuove esigenze per il tempo libero, nel mondo globalizzato. 
Il percorso è connesso visivamente alla strada: uno degli scopi è quello di 
suscitare interesse in chi passa in auto e spingerlo a fermarsi, perché la ri-
qualificazione passa attraverso l’uso e la frequentazione del luogo. 
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L’attenzione al territorio ed il continuo confronto con luoghi fortemente ca-
ratterizzati sono alla base del progetto per il Paseo Maritimo de la Fosca, 
realizzato a Palamos (Girona), Spagna, dagli architetti catalani Josep Fuses 
e Joan M. Viader nel 1995-1996.  
Il progetto cerca il dialogo con un ambito segnato sia dagli elementi naturali  
(il mare, la spiaggia, la pineta) che dal lavoro dell’uomo che vi ha costruito il 
suo ambiente di vita e allo stesso tempo cerca di incidere sul modo di vivere 
lo spazio. 
Il lungomare è integrato nel paesaggio attraverso l’uso di alberi e la combi-
nazione di superfici dure e superfici morbide, di sabbia. Le quattro parti in 
cui è diviso attengono ai diversi elementi con cui questo entra in contatto (la 
strada, l’abitato, il piccolo istmo, la zona commerciale) e l’uso dei materiali, 
dalla pietra locale alla sabbia, cambia proprio in relazione al paesaggio che 
di volta in volta viene attraversato. 
Il basso muretto di protezione in pietra usato lungo le strade della Costa 
Brava viene reiterato, con diverse altezze, come elemento per scandire il 
degradare del lungomare sulla sabbia, fino a confondersi e deformare in 
rampe e gradini. 
Tutto il progetto si gioca nella realizzazione di percorsi e pavimentazioni, 
panche ed aree di sosta, che articolano, attraverso dislivelli e scale, la vista 
del mare e l’uso della spiaggia. 
Attraverso l’introduzione di piccole strutture, il disegno dei percorsi, l’uso di 
materiali nuovi giustapposti a tecnologie costruttive già presenti, il progetto 
raggiunge un equilibrio tra appartenenza al luogo e soluzione di esigenze 
funzionali e fruitive contemporanee della linea di costa. 
L’ultimo progetto che qui si vuole menzionare è il Passages di Dany Kara-
van dedicato alla memoria di Walter Benjamin, vicino a Portbou, sul confine 
franco-spagnolo.  
In realtà non si tratta di un lungomare ma di un’opera legata all’idea di pas-
seggiata, un corridoio/scala nella scogliera. 
 
Quando risalite dal mare, dal tunnel, vedete solo il cielo. Arrivate alla 
luce e non potete proseguire, perché c’è un muro di pietra... potete 
solo girare intorno, e arrampicarvi con difficoltà sulla scogliera... Ho 
 80 
chiesto che le cose fossero lasciate così, che non si prevedesse un 
cammino ordinato... Salite verso l’olivo, poi arrivate alla piattaforma, 
alla grata, infine al posto dove fu seppellito... 
Alcuni m’hanno detto che, quando scendono, non vedono il vetro e si 
spaventano... il sentimento di paura che si ha quando si passa un li-
mite... Non ci avevo pensato. La natura è molto più ricca 
dell’immaginazione... (D. Karavan) 
 
  
Dany Karavan, Memorial Benjamin, Portbou, Spagna. 
 
I lungomare rappresentano in definitiva (e lo dimostrano i sempre più nume-
rosi concorsi di progettazione promossi dalle città di costa) un tema emble-
matico del progetto urbano perchè costituiscono uno spazio di connessione 
tra l’ambiente naturale e quello urbano, perchè come spazio collettivo svol-
gono un ruolo importante nel recupero delle città turistiche congestionate e 
nell’affermare l’uso pubblico del sistema spiaggia, perchè sono un fattore 
importante per lo sviluppo economico delle città di costa. 
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1e. Il pontile 
 
 
In alcuni casi la città, in assenza o carenza di spiaggia, si appropria del ma-
re creando spiagge artificiali. Moli, piattaforme, scogliere si aggrappano al 
lungomare e alla terra ferma, per punti, e si slanciano nell’acqua. 
Alcune di queste strutture servono anche a proteggere la spiaggia dalle ma-
ree, altre sono nate semplicemente per fini ricreativi. 
 
 
Il molo del Parco dei Principi Hotel, Sorrento, disegnato da Giò Ponti. 
 
Le relazioni che queste strutture generano con la spiaggia e la città sono 
completamente differenti dalle architetture sulla terraferma o sulla sabbia, 
perché diventano delle vere e proprie estensioni della città sull’acqua, spazi 
aperti, punti privilegiati dai quali osservare la città e nello stesso tempo ca-
paci di costruire dei mondi a parte. 
Effettivamente alla fine dell’Ottocento al mare e al bagno terapeutico si era-
no affiancati gli elementi fondanti di una nuova idea di vacanza marina: la 
spiaggia e il sole. La spiaggia più che un luogo era diventata un palcosceni-
co, un teatro. Per discendere in quel luogo magico, soggiornarvi e immer-
gersi in mare a piacimento, non erano più necessari tanti impianti ma basta-
vano semplici camerini per mettersi in costume e spazi ove trascorrere la 
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giornata tra divertimenti e passatempi. I pontili e le piattaforme nati per ser-
vire le cabine portate direttamente sull’acqua e permettere ai bagnanti di re-
spirare l’aria salubre del mare o scendere in acqua si trasformarono rapida-
mente in sale da concerto, caffé, ristoranti, in luoghi dedicati ai passatempi 
e al divertimento più che alla terapia.  
 
 
Il molo di Gabicce (PU). 
 
 
Il pier di Brighton. 
 
La trasformazione da molo con funzioni portuali a pleasure pier iniziò a Bri-
ghton: i pontili furono via via attrezzati con percorsi protetti per passeggiate, 
con negozi di souvenir, con padiglioni per concerti, con giardini d’inverno, 
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teatri e sale da gioco, e furono prontamente illuminati all’arrivo 
dell’elettricità. Basta pensare all’enorme costo per la loro costruzione – dalle 
10.000 alle 20.000 sterline dei tempi, quasi sempre finanziato da società di 
imprenditori sostenuti dalle comunità locali – per rendersi conto 
dell’importanza che veniva attribuita a queste strutture capaci di trasformarsi 
in luoghi di sviluppo delle funzioni essenziali delle città di vacanza.  
Appartiene così al mare una piccola costruzione quale la Rotonda di Seni-
gallia, un edificio storico nato per attività idroterapiche e ricreative (1932) 
che diventa luogo di mondanità ed intrattenimento musicale fino al declino 
negli anni Ottanta e Novanta e che oggi viene riaperto al pubblico come 
spazio per l’arte, sala conferenze, luogo dell’incontro. Dalla città l’accesso è 
diretto perché si trova su un piazzale posto al termine di una delle vie di col-
legamento tra la città e la spiaggia che sottopassa la ferrovia, ‘ostacolo’ co-
stante nella città adriatica). 
 
   
La Rotonda di Senigallia (AN). 
 
La passerella di accesso è allo stesso livello del piazzale, la spiaggia rima-
ne ad un livello inferiore, collegata attraverso  due scale di metallo. In teoria 
è possibile accedere dalla spiaggia alla passerella alla città scegliendo il 
proprio percorso. In pratica invece gli accessi sono mediati da un lato dagli 
orari di apertura e chiusura e non si può usufruire della passeggiata 
sull’acqua se la Rotonda è chiusa, dall’altro da modelli comportamentali che 
vietano di accedere alla passeggiata sull’acqua a piedi nudi o con cibo e 
bevande, ecc. e che quindi riconducono anche la parte di spazio aperto ad 
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uno spazio sì collettivo ma estremamente monumentale e controllato, con le 
stesse prerogative di uno spazio chiuso. 
 
    
Il pontile di Francavilla a Mare (PE). 
 
Il pier non è soltanto una struttura storica della città balneare perchè si co-
struiscono nuovi moli ancora oggi. 
Ne è un esempio il molo di Borghetto Santo Spirito (Savona) di Marco Ciarlo 
(realizzazione 1997). 
Il molo si protende deciso verso il mare mentre la trama della pavimentazio-
ne detta una scansione misurata alla sua corsa. Una teoria di isole per la 
sosta, con panchine protette da esili strutture, si sussegue a destra e a sini-
stra, privilegiando la pausa e la contemplazione del mare. 
Racconta invece l’approccio dei paesi nordici verso la collettività il Kastrup 
Sea Bath a Copenhagen, in Danimarca, una rotonda a mare sempre aperta, 
per accedere nella quale non si paga alcun biglietto. 
Ibrido tra struttura sportiva e spazio pubblico, il Kastrup Sea Bath è stato 
costruito per raggiungere un’altezza sufficientemente profonda per nuotare. 
Nel nord Europa le maree coprono infatti per centinaia di metri le spiagge e 
si deve così camminare a lungo sul bagnasciuga per poter nuotare.  
La rotonda è costituita da una struttura lignea circolare, realizzata con un 
legno durissimo resistente all’acqua, raggiungibile mediante una lunga pas-
serella, anche essa di legno, nella migliore tradizione dei pier, che parte 
proprio dalla spiaggia urbana a nord dell’aeroporto. 
La struttura segue un andamento in salita e nella parte terminale ospita due 
piattaforme per buttarsi in mare. Questa conformazione permette da un lato 
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di proteggere le persone dal vento del mare, dall’altro di aprirsi verso la 
spiaggia, costruendo uno spazio collettivo dove ci si può sedere sulle pan-
che intorno alla piscina naturale o sulla lunghissima seduta che fa da para-
petto alla passerella. 
 
 
Kastrup Sea Bath, Copenhagen, Danimarca. 
 
Si configurano invece come puri contenitori di giochi e di svaghi, di manife-
stazioni e di invenzioni ludiche, i pier americani, veri luna park sull’acqua. 
Alcuni furono costruiti per scopi commerciali o per la pesca, ma la maggior 
parte semplicemente come strutture di servizio per la villeggiatura. 
Presenti in tutte le città di costa, costituiscono spesso il luogo di addensa-
mento  di molte delle prerogative collettive della città. I pier definiscono in-
fatti porzioni di spiaggia significative per la città, ne costituiscono un centro. 
Generalmente sorgono al termine di strade di attraversamento importanti, 
intorno si sviluppano spazi collettivi all’aperto, proliferano negozi e bar. 
Il pier di Santa Monica a Los Angeles, storica terminazione sull’acqua della 
route 66, la strada che taglia da Est ad Ovest gli Stati Uniti, ne è un esem-
pio. Vicino al pontile sorge un piccolo parco sul Pacifico dotato anche di una 
ruota panoramica. Sulla spiaggia circostante sono appoggiate come relitti 
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sculture o istallazioni temporanee. Sempre nei pressi c’è muscle beach, la 
storica spiaggia dove poter esercitare e mettere in mostra il proprio corpo.34  
Il pier di Redondo si è sviluppato invece come shopping center ed isola pe-
donale, quello di Huntington è un monumento essenziale alla vita del surfer. 
 
 
Il pier sullo sfondo, in primo piano Muscle Beach, Santa Monica, California. 
 
Concezione certamente diversa esprime il Terminal di Yokohama, una infra-
struttura-molo concepita come uno spazio pubblico sull’acqua. Gli architetti, 
Moussavi e Zaera-Polo, dicono che il terminal è una spiaggia artificiale dove 
la gente può passeggiare, prendere il sole, fare un pic-nic, partecipare a fe-
ste ed assistere ai fuochi d’artificio; è uno spazio civico e nello stesso tempo 
un luogo fra Yokohama e la gente di tutte le nazionalità che vi approda dalle 
navi da crociera e dai traghetti. E’ infatti un complesso destinato ai trasporti, 
un luogo di continuo flusso fondato sulle dinamiche del movimento: non ci 
sono pareti ma pavimenti curvati in su e soffitti curvati in giù. 
Fin dall’inizio l’obiettivo degli architetti è stato quello di creare “una macchi-
na di integrazione”, fruibile sia dai passeggeri dei traghetti che dagli abitanti 
di Yokohama e di stabilire “una connessione senza soluzione di continuità” 
con il tessuto della città. 
                                                                        
34 Una targa recita: “The original location of muscle beach. The birthplace of the physical fitness 
boom of the 20 th  century”. Probabilmente la pazzia per il fitness nacque qui anche se nessuno può 
dire precisamente quando. Oggi esiste una moderna muscle beach a Venice. Gli spettatori 
aspettano lungo il boardwalk  (lungomare) per vedere i giganti del fitness fare la loro performance. 
Forse qualcuno di loro un giorno diventerà un wrestler o un governor.  
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FOA, il Terminal di Yokohama. 
 
Il duplice ruolo di struttura per trasporti e spazio civico si svolge sia 
all’interno che all’esterno. Internamente attraverso due grandi ambienti vol-
tati: il salone degli arrivi e partenze ed il salone civico che ospita manifesta-
zioni ed eventi pubblici. Quest’ultimo è situato nell’estremità opposta alla 
città, in modo tale che chi viene dal mare si trovi subito vicino alla terrafer-
ma e chi viene dalla terra possa allontanarsi in mare: in questa maniera i 
due mondi si sovrappongono. Esternamente invece i confini degli spazi tec-
nici degli attracchi sfumano nel paesaggio pubblico. Tutto il terminal è una 
sorta di giardino, di parco in cui la circolazione è libera. Per spostarsi ci so-
no infatti molti modi diversi, molti sono i punti di intersezione ed incrocio tra 
i flussi di passeggeri e i cittadini. La possibilità di scegliere comunque il 
proprio percorso, la libertà di determinare il proprio muoversi nello spazio 
interno o esterno, rendono il terminal uno spazio appartenente alla città. 
Il molo si trova ad una estremità dell’arteria che identifica il centro (e che ha 
all’estremo opposto lo stadio), in un’area a forte sviluppo industriale che ha 
allontanato dal mare più di tre milioni di abitanti di Yokohama. 
In questo contesto i 18000 mq di spazio aperto, fruibile 24 ore al giorno, 
rappresentano un’importante risorsa di spazio pubblico per la popolazione 
locale. 
Un insieme di idee legato ad acqua, erba, dune, spiaggia, ponte, nave, ecc., 
produce una forte eco marinara ma le aree ad uso incerto e la forma poco 
familiare degli spazi conferiscono al terminal un carattere quasi nomade ed 
indeterminato, ben in linea con le esigenze della società contemporanea. 
 89 
 
  
FOA, il Terminal di Yokohama. 
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Conclusione capitolo 1 
 
 
La spiaggia si costruisce come spazio collettivo attraverso le relazioni che 
intesse con ciò che le sta intorno. 
In particolare, parti diverse di città e diverse architetture danno vita a diversi 
tipi di spazio-spiaggia, più o meno libera o attrezzata, incline ad essere tra-
sformata in palestra all’aperto o centro benessere o spazio per l’arte, ecc. 
In questa modalità è sicuramente insita una delle caratteristiche principali 
dell’elemento spiaggia che riesce ad assorbire il cambiamento, di volta in 
volta secondo logiche differenti. 
Nel caso specifico, la spiaggia che si rapporta alle permanenze è una 
spiaggia spesso a servizio del turismo che vuole essere rappresentativa del-
la città. Quasi come se gli elementi in un certo senso ‘storicizzati’ dei grand 
hotel, dei kursaal, delle colonie riuscissero ad imprimerle un marchio, una 
garanzia di qualità data proprio dal loro permanere nel tempo. 
La stessa disposizione delle cabine in queste parti di città rispecchia la di-
sposizione originaria, parallela o perpendicolare alla spiaggia, o a semicer-
chio, come nel caso del grand hotel di Rimini. 
Le permanenze così, proprio perché elementi rappresentativi, riescono a 
convogliare gran parte dell’interesse e della spesa pubblica sul loro intorno. 
Di conseguenza anche la spiaggia e gli elementi che la congiungono e rela-
zionano all’architettura sono coinvolti all’interno di una progettazione pubbli-
ca. 
In questo modo, in virtù di architetture consolidate, la spiaggia in alcuni casi 
riesce ad assumere un ruolo pubblico nel senso più preciso e letterale del 
termine, ovvero diventa uno spazio in cui sono presenti i segni della ‘cosa 
pubblica’. Non a caso le spiagge libere sono lasciate in prossimità di ele-
menti di interesse pubblico, quali un kursaal trasformato in museo, una 
promenade che incrocia le vie principali della città, una colonia, ecc.  
Tutte le architetture (ovvero i tipi) raggruppate nell’insieme delle permanen-
ze, cioè grand hotel, kursaal, colonie, cabine, lungomari e pontili, non ap-
partengono ad un luogo specifico se non a quello della città balneare della 
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quale rappresentano gli elementi caratterizzanti e che troviamo un po’ in tut-
ta Europa e generalmente nel mondo occidentale. 
Sicuramente nella città adriatica, appartengono con chiarezza ad un pae-
saggio storico e consolidato che è solo uno dei layer in cui scomponiamo la 
città contemporanea. 
Per questo motivo le permanenze non vanno mai lette come qualcosa di a-
vulso dalla realtà contemporanea ma semplicemente come una sua compo-
nente. 
In questo contesto il lungomare si pone proprio a cavallo tra il paesaggio 
consolidato, all’interno del quale si declina come elemento simbolo della cit-
tà di balneare, l’affaccio che ridisegna il waterfront, ed il paesaggio contem-
poraneo, dove assurge a ruolo di limite dello sviluppo della città. 
Quello che viene richiesto a queste architetture è di continuare a comuni-
carci una nostra storia ed allo stesso tempo essere funzionali secondo esi-
genze nuove, a prezzo di un recupero che spesso è solo formale e non fun-
zionale. 
 
A questo punto diventa necessario comprendere quali trasformazioni subi-
sce la spiaggia in termini di costruzione di spazio collettivo nel momento in 
cui si relaziona non più a quegli elementi appartenenti alla cultura storica 
ma a tutti quegli elementi ‘generici’ che danno forma, sovrapponendosi ai 
primi, alla città contemporanea.  
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Appendice al capitolo 1 
 
 
Oggi le permanenze sono assorbite e riutilizzate all’interno di sistemi pro-
duttivi, spesso legati all’industria turistica, che guidano lo sviluppo delle città 
di costa.  
Questo apre una riflessione sui meccanismi di risposta che tali città hanno 
innescato in particolare rispetto al turismo di massa. 
 
Distretti del piacere.  Nella città adriatica alcune zone costiere si 
sono trasformate in veri e propri “distretti del piacere”,35 sistemi fatti di al-
berghi, discoteche, parchi tematici. All’immagine ricorrente dell’infilata di al-
berghi a filo spiaggia36 si alternano spazi per il divertimento ed il consumo. 
A Montesilvano (Pescara) ad esempio, giungendo da nord, ci si trova di 
fronte ad un quartiere alberghiero stretto tra la spiaggia, il Palacongressi ed 
il Warner Village. 
 
  
Quartiere alberghiero, Montesilvano, (PE). 
                                                                        
35 Si veda Aldo Bonomi, Il distretto del piacere, Bollati Boringhieri, Torino, 2000. 
36 Si legga la descrizione di Filippo Monti a proposito degli alberghi della riviera romagnola: “…I lotti 
sono rettangoli stretti, perpendicolari al mare, divisi in prima e seconda fila, così se prima 
costruisce quello in seconda fila, sgranando una pianta libera con tanti balconcini seghettati in 
funzione della vista sul mare, ecco nascere il secondo albergo in prima fila, a tre metri o poco più, 
col piano terreno a giorno ingombro di macchine, la fascia vetrata aggettante al primo piano con 
soggiorno-pranzo, il blocco superiore delle stanze a corpo triplo. La cosiddetta composizione 
architettonica avviene in superficie, estranea allo schema di pianta tipico delle deprecate suburre 
ottocentesche. […] Anche a Cattolica esiste questo pettine di alberghi di prima fila. Chi è a pranzo 
può discorrere con l’ospite dell’albergo vicino. Sembra di essere in treno, fermi in stazione, a 
osservare i viaggiatori del treno in sosta sul binario accanto.” In F. Monti, op.cit. 
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Eppure tra luogo del vivere, dell’abitare, del lavoro e del divertimento non 
esiste più una separazione netta così come non è più netta la separazione 
tra produzione e consumo.       
 
 
Il waterfront di Pesaro. 
 
Ne “Il distretto del piacere” Bonomi sottolinea come queste sovrapposizioni 
ridefiniscano “il panorama lineare della riviera romagnola che era caratteriz-
zata dalla monotonia di un paesaggio turistico-industriale costituito da una 
fascia larga cento metri che si estende per chilometri e chilometri di spiag-
gia, riempiti da alberghi, bar, pizzerie e commercio al minuto”. Nel passag-
gio dal turismo al loisir  la riviera si è addensata di parchi a tema e parchi 
acquatici, pub, discoteche, motel, stazioni di servizio e centri commerciali, 
luoghi per consumatori più che per turisti, “consumatori di spazio, di tempi, 
di corpi, di fashion, di relazioni, di gusti, di mode, di emozioni”37. Non si trat-
ta più di un turista massificato dai comportamenti prevedibili e facile da or-
ganizzare e soddisfare, ma di un turista-consumatore che cerca sul territo-
rio, su un territorio specifico, le sue modalità di fruizione del tempo e dello 
                                                                        
37 Aldo Bonomi, op. cit. 
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spazio e che attraversa e vuole molteplici luoghi per un’identità frammentata 
e mutante.  
 
Coste intelligenti. In relazione agli effetti del fenomeno del turismo di 
massa, in occasione della seconda edizione della Biennale Internazionale di 
Architettura di Rotterdam (The flood maggio-giugno 2005), la Spagna ha 
presentato un progetto di ricerca e diagnosi sulla attuale situazione territo-
riale della propria fascia costiera. Spain, towards an intelligent coast - Spa-
gna, verso una costa intelligente - è il titolo della proposta di riorganizzazio-
ne di un nuovo spessore costiero, definito sulla base del binomio spiaggia-
densità urbana, potenziato dall'incremento di una rete infrastrutturale effi-
ciente in grado di mettere in relazione aree puntuali ad alta concentrazione 
urbana. I principali obiettivi del progetto si riassumono nella pianificazione di 
un possibile modello turistico dove l'urbanizzazione del tempo, quale unità 
di misura dell'esperienza turistica, diventi un parametro prioritario nel dise-
gno di una strategia di sviluppo della costa. Il tentativo è quello di creare 
spazi collettivi urbani non solo di uso misto (cittadini-turisti), quanto piutto-
sto di uso sovrapposto, dove evidentemente la densità e l'alta concentrazio-
ne di attività e di utenti, siano essi abitanti locali e/o fruitori di passaggio, 
diventano elementi chiave del progetto. 
Se la WTO (World Tourism Organization) auspica un aumento di turisti nelle 
aree urbane è perché la città nel suo complesso è destinata a diventare la 
meta in grado di offrire la più ampia gamma di esperienze e di attrazioni tu-
ristiche. Il ruolo che si assegna alla spiaggia in questo contesto è quello di 
grande attrattore di utenti e catalizzatore di servizi da un lato e di forte in-
frastruttura degli spazi collettivi dall’altro. 
Ciò che interessa, attraverso la spiaggia, è potenziare una 'intelligenza di 
costa' in grado di gestire le risorse di ciascuno specifico territorio. Tutto ciò 
che è prossimo alla spiaggia (prossimità che è in funzione del tempo e non 
della distanza) in termini di servizi, attrattive, ecc. diventa complementare 
all’offerta di sole e sabbia. La spiaggia, in prossimità di una densità urbana 
e di una struttura il cui modello economico si basi sostanzialmente nella 
concentrazione di attività e di risorse, aumenta qualitativamente le proprie 
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potenzialità e assume uno spessore che non è più quello della sola striscia 
di sabbia, diventando una parte di città. 
Molte di queste considerazioni erano già emerse in Costa Iberica38. Sulla 
copertina del libro di MVRDV appare una costa dove le strutture alberghiere 
e residenziali riescono ad addensare 250.000 abitanti per km2. 
L’esperimento viene applicato a Benidorm, città in cui il fronte mare è già di-
segnato dalla cortina di alberghi a filo spiaggia. Secondo Greenpeace la cit-
tà è il simbolo del più deleterio modello di sviluppo di tutto il vecchio conti-
nente: negli ultimi cinque anni, si legge su un rapporto dell’associazione, la 
Comunidad valenciana (l’autorità regionale) ha approvato la costruzione di 
364.500 abitazioni, 48 campi da golf, 12 porti turistici e dell’albergo più alto 
d’Europa, il Bali Hotel. 
Attualmente Benidorm è la più grande macchina turistica spagnola che sod-
disfa il 6% del turismo nazionale occupando solo 7km di costa39. Il motore di 
sviluppo è partito grazie alla presenza della spiaggia a cui ha fatto seguito 
un integrato sistema di gestione del territorio.  
Tutto si sviluppa in altezza, l’unico vincolo urbanistico imposto dal comune è 
che per ogni metro quadrato di terra si possono costruire tre metri cubi (an-
che di più in caso di hotel quattro o cinque stelle). Benidorm riesce a garan-
tire un’occupazione molto alta degli alberghi durante tutto l’anno, le persone 
sono come accatastate, orizzontalmente sulla spiaggia o verticalmente nelle 
torri residenziali. Il successo di Benidorm è dovuto all’integrazione della cit-
tà nel suo complesso all’interno del sistema di offerta. Lo spazio urbano è 
vitale perché è uno spazio che vede la presenza degli abitanti oltre che dei 
turisti e soprattutto perché ha la capacità di accogliere piccoli eventi spon-
tanei che si susseguono ovunque per le strade costituendo il motivo di un 
continuo e rinnovato interesse. Quindi non si tratta di un ghetto di hotel iso-
lati, ma di un modello di città turistica basato sulla gestione del territorio. In 
questo senso Benidorm rappresenta un modello strategico perché la grande 
densità permette di salvaguardare molto territorio, di liberare spazio che può 
essere utilizzato per altre funzioni (agricoltura, industria, uffici, ecc. o rinatu-
                                                                        
38 MVRDV, Costa iberica. Upbeat to the leisure city, Actar Editorial, Barcellona, 2000. 
39 Il 22 luglio 2003 l’ETA per colpire il turismo e compiere un gesto contro l’imperialismo ha messo 
bombe negli alberghi di Alicante e Benidorm, consideratine i simboli. 
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ralizzato), eliminando tra l’altro il problema di una economia basata esclusi-
vamente sul turismo. Contrariamente a quanto sostenuto dalle associazioni 
ambientaliste, Benidorm è quindi una città salvifica perché mediante la sua 
densità riesce a  salvaguardare vaste porzioni di territorio. 
A questo proposito, una delle questioni poste ad esempio da HiperCatalun-
ya40 riguarda proprio la possibilità, anche per la Catalogna, di una Benidorm 
che possa reinterpretare il sistema di assetto turistico e rivalorizzare la co-
sta. 
Il processo di densificazione sperimentato da MVRDV in Costa Iberica arriva 
nell’ultima parte del libro ad una grande reinterpretazione di Benidorm come 
Sand city. Il progetto vuole delineare un nuovo scenario. Lo scenario urbano 
non è infatti un problema secondario in una città dove assolve principalmen-
te una funzione economica. Gli spazi vuoti della città vengono assorbiti dal 
sistema spiaggia e diventano essi stessi spiaggia. I grandi contenitori di 
spazio collettivo, shopping malls, cinema, ecc., sono trasferiti sopra le torri 
residenziali, collegati l’una l’altro da una mobilità aerea orizzontale e alla 
spiaggia da una mobilità verticale. Stare in spiaggia o in città diventano la 
stessa cosa.  
La questione interessante è che non si vuole trasformare la città in una sor-
ta di parco a tema legato esclusivamente al flusso turistico e alle stagioni 
(anche se ci sono parchi tematici dentro la città), ma al contrario sfruttare la 
                                                                        
40 Metapolis/Iaac, a cura di, hicat: HiperCatalunya Territorios de exploracion, Ingoprint Sa, 2003 
(distribuito da Actar, Barcellona). 
Hicat è il nome di un progetto di ricerca e analisi basato su uno studio territoriale a scala regionale, 
promosso dalla Generalitat de Catalunya, diretto da Metapolis e realizzato nell'Iaac (Istituto di 
Architettura Avanzata di Catalunya).  
Hipercatalunya, cui sono stati  invitati a partecipare in forma di azione collettiva 25 gruppi di 
architettura di diversi Paesi, tende a dare impulso a interpretazioni aperte all'interazione tra il  
panorama esistente e l'immaginabile, in forma coerente con una dimensione innovatrice della 
cultura contemporanea suscettibile di promuovere nuovi spazi corrispondenti a rinnovati modi di 
vita. 
Uno dei capitoli centrali riguarda la costruzione di scenari per una società (turistica) basata sia sul 
divertimento che sulla cultura. 
La costa è il principale attrattore catalano, che attualmente si configura come una facciata continua 
ed omogenea, prevalentemente ad uso residenziale (di proprietà o in affitto). Probabilmente solo 
pensando ad un modello discontinuo di costa, con puntuali concentrazioni di costruito e vaste 
aperture naturali, si potrà preservare strategicamente il paesaggio esistente. Si tratta di impiantare 
un modello di costa irregolare, che coniughi suolo urbanizzato e suolo libero per nuovi usi 
sostenibili, misti pubblico-privato, naturale-artificiale, che permetta di creare suolo costruendo 
suolo. 
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risorsa spiaggia e quindi il turismo per innescare nella città processi di tra-
sformazione capaci di orientare anche in altre direzioni lo sviluppo economi-
co e sociale usando ad esempio i territori liberi. Una città di costa turistica è 
infatti sostanzialmente differente da una località turistica proprio perché ge-
stisce il territorio e il tempo di chi lo abita piuttosto che metterlo in vendita 
(ad es. come residenze di vacanza). La spiaggia viene concepita quindi co-
me uno spazio dentro la città con le sue prerogative di spazio aperto al 
cambiamento, non fisso, non immobile. 
 
 
MVRDV, Sand city. 
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2_Elementi generici nella costruzione dello spazio spiaggia 
 
 
“What is left after identity is stripped? The generic?” 
Rem Koolhaas, The Generic city, in SMLXL,1995. 
 
Secondo Koolhaas l’identità concepita come una forma di condivisione del 
passato non esiste più, non solo perché con la continua crescita della popo-
lazione c’è sempre meno da condividere ma anche perché la storia, quando 
è ridotta a qualcosa di meramente formale perde i suoi significati. 
La città generica quindi è la città che si è liberata dalla storia, rinuncia ad 
avere una sua riconoscibilità ed accetta di essere simile a tutte le altre città 
generiche, è priva di particolarità, dimensionalmente imprecisata: sono gli 
spostamenti delle persone a darle forma.  
L’uniformità, la similitudine, l’omologazione e l’eterotopia sono le sue carat-
teristiche principali. 
La città generica non ha mai un’immagine definita cui riferirsi ed è tenuta in-
sieme non dal tessuto degli spazi pubblici intesi come strade e piazze ma 
dal residual, ovvero vuoti urbani, spazi aperti, non-luoghi, spazi privi di con-
notazione. Nel modello moderno il residuale era semplicemente il verde, 
nella città generica è invece trasformato in una sorta di Eden, un ibrido tra 
politica e paesaggio, allo stesso tempo sospeso tra una infinita manipola-
zione ed il mantenersi come spazio primitivo. 
La città di cui parla Koolhaas è la megalopoli, quella presentata alla decima 
Biennale di Architettura di Venezia1 in cui oggi vive il 50% della popolazione 
mondiale, una città che sembra non essere frutto di un piano voluto ma che 
nasce dalla casualità e dalla reversibilità delle scelte, una città in cui la po-
polazione tende a crescere, ma che può anche contrarsi a seconda delle 
necessità. 
 
Il concetto di “generico” applicato al sistema costiero del medio adriatico ita-
liano assume un nuovo e particolare interesse, proprio perché oggi tale si-
                                                                        
1 Si veda Città. Architettura e società. Venezia, 2006, catalogo della mostra. 
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stema “si è trasformato in una delle più tipiche tra le grandi conurbazioni ita-
liane”.2  
La città che unisce Romagna meridionale, Marche e Abruzzo, sulla spinta 
dei fenomeni produttivi e del turismo, non è la pura “città generica” ma una 
città in cui gli elementi generici si sovrappongono al tessuto naturale e al 
tessuto storico e che “ha infatti le caratteristiche tipiche della città dispersa 
e interminabile di oggi, fatta di grandi infrastrutture e casette unifamiliari, 
punti di accumulazione produttiva e commerciale”, ma anche centri storici 
sospesi tra il museo e il centro commerciale, periferie che si confondono con 
i quartieri turistici di seconde case…”3   
La topografia della città contemporanea, fatta di elementi che non sono le-
gati al territorio e che potremmo trovare in qualsiasi altro posto, dalle case 
alle aree industriali (dismesse) ai villaggi turistici, qui si sovrappone brutal-
mente e con indifferenza al paesaggio naturale e a quello storico che pure 
continuano a mantenere una loro identità. 
La conurbazione adriatica è una città di costa, anche se si è costituita in 
questo modo piuttosto recentemente. E’ infatti con la scoperta del mare e 
della spiaggia che questa città, e la sua architettura, si sono svincolate dalla 
dipendenza dall’entroterra. 
A parte qualche forte o qualche torre di avvistamento, l’architettura di que-
ste regioni prima dell’Ottocento era infatti architettura di terra. Tra Ottocento 
e Novecento, lo abbiamo visto, le architetture tipiche della balneazione han-
no invaso il territorio trasformando piccoli villaggi in località turistiche. 
Oggi la linea di costa si configura come unico limite allo sviluppo della città 
continua tanto che il lungomare, a volte ridotto ad una semplice pista cicla-
bile per mancanza di spazio, costituisce l’elemento di congiunzione tra una 
località e l’altra, anche quando l’abitato non si affaccia direttamente sul ma-
re. 
La città lineare sulla costa ha abbandonato l’idea di centro, concepito come 
unico centro, in favore di molteplici centralità, in cui piazze storiche e svin-
                                                                        
2 P. Ciorra, La città adriatica – Un paesaggio urbano mediterraneo, in M. Sargolini, a cura di, 
Paesaggio  territorio del dialogo, Edizioni Kappa, Roma, 2005. 
3 P. Ciorra, op. cit. 
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coli, cattedrali, capannoni e centri commerciali assumono la stessa impor-
tanza.4 
 
In questo contesto la spiaggia è riconosciuta quale elemento di unitarietà 
dei territori costieri perché, grazie ai numerosi rapporti che intesse con al-
trettanto numerosi modi e tempi dello spazio collettivo, riesce ad essere e-
lemento di connessione materiale o concettuale di diversi sistemi architetto-
nici. 
 
Nei paragrafi che seguono vengono individuate, sempre a partire dalla città 
adriatica, alcuni elementi ‘generici’ della città contemporanea che si trovano 
ad appartenere al sistema dell’edilizia-spiaggia. 
In alcuni casi queste architetture sono come investite dal sistema-spiaggia e 
questo è evidente nel loro programma o nella loro stessa forma. 
In altri casi la spiaggia rappresenta l’unica occasione di spazio collettivo per 
porzioni di città prive di specificità se non l’essere-di-costa. 
 
 
                                                                        
4 E’ interessante notare che le Marche, la regione al centro della città adriatica, sono in effetti da 
sempre organizzate secondo criteri di fungibilità, nel senso che i suoi centri  hanno avuto nella storia 
questa caratteristica, ovvero di poter valere l’uno per l’altro e di potersi reciprocamente sostituire. 
In una conferenza tenuta durante il  ciclo di incontri  A14. La città Adriatica, Francesco Scoppola 
sottolinea come chi solcava il mare Adriatico prima dell’avvento della meccanizzazione, dirigendosi 
verso Venezia, facesse tappa nelle Marche, ovvero le mete. Risalendo l’Adriatico era necessario 
infatti, per sfuggire alle azioni di pirateria ed evitare un tratto difficile per la navigazione sulla costa 
dalmata, dirigere la prua verso le Marche, non sapendo se di là dal mare si sarebbe incontrato Fano 
o Ancona o Pesaro. Si partiva e si procedeva secondo il vento, quindi si incontravano le Marche, 
cioè le mete, che erano intermedie, fungibili per la meta ultima. 
Si veda F. Scoppola, Per una geografia dell’Adriatico, in Pippo Ciorra, a cura di, A14 - La città 
adriatica, n.21 di Le cento città, Stampa Errebi, Falconara M.ma, 2002. 
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2a. Case (alberghi) di costa 
 
 
Negli ultimi decenni la rete di luoghi di villeggiatura medioadriatici si è tra-
sformata in un efficiente distretto produttivo. 
A differenza di altre regioni europee pure caratterizzate dal turismo estivo, 
come la Francia e la Spagna, le località adriatiche non appaiono però come 
foreste di alberghi perché i turisti risiedono per lo più nelle case. 
Molti degli alberghi esistenti si stanno ristrutturando tra l’altro come 
residence o B&B, seguendo una modalità, quella del turismo “residenziale”, 
che certamente non è nuova in queste regioni. Nel dopoguerra infatti molte 
famiglie erano solite affittare le loro dimore abituali ai turisti estivi prove-
nienti dalle grandi città accontentandosi di alloggi temporanei più modesti, 
quali fondaci o garage. 
Nel 1967, in pieno fiorire di grattacieli e condomini5, Filippo Monti scrive:  
 
Ormai le case individuali sono perseguite come rifiuto borbonico, non 
in linea con la socialità. Restano nel retroterra, verso la ferrovia se 
c’è, grovigli di bicocche in forati ad una testa, dove si affitta al villeg-
giante che porta con sé il vino e i pomodori e mette le mutande ad 
asciugare sulla rete metallica, mentre il proprietario si ritira a vivere 
in capanne di lamiera e tutti crepano per il caldo e il puzzo delle fosse 
biologiche a dispersione, da cui il liquame risale per capillarità, a tin-
gere i muri fino verso il tetto a terrazza. 
Così a Punta Marina, in tante spiagge minori, perfino a Riccione.6 
 
La pratica di liberare le case per poter alloggiare i turisti estivi ha certamen-
te condizionato le strutture alberghiere, che non hanno mai rappresentato 
nella città adriatica l’unico sistema di accoglienza proprio perché hanno in-
contrato un sistema alternativo rappresentato dalla città d’abitazione. Tale 
                                                                        
5 Dagli anni Cinquanta era iniziata una grande trasformazione del paesaggio balneare. Ogni centro, 
al fianco del Grand Hotel in decadenza, aveva costruito il suo grattacielo, nuovo e moderno status 
symbol. Il vill ino romantico, in stile Liberty, aveva lasciato il posto al condominio con i balconi fronte 
mare.  
6 In F. Monti, Aspetti dell’architettura d’oggi nella riviera romagnola, estratto da Studi Romagnoli, 
XVIII (1967), Fratelli Lega editori. 
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sistema in un certo senso ha contribuito a non annullare l’identità del pae-
saggio e a mantenere viva l’esigenza di una matrice pubblica della città.7   
Oggi sono certamente poche le famiglie che lasciano le loro case ai turisti, 
piuttosto i turisti lasciano durante l’inverno i loro spazi a tutta una serie di 
residenti temporanei, quali studenti, lavoratori stagionali, eccetera, spesso 
provenienti da paesi extraeuropei. 
I turisti comunque non occupano solo la prima fila mare, ma sono sparsi un 
po’ ovunque, apparentemente confusi con gli abitanti abituali. Non è infatti 
possibile distinguere una casa per turisti da una residenza abituale e questo 
carattere di genericità è certamente indice di una grande flessibilità.8 
Manuel Gausa sottolinea come la rigidità, la prevedibilità e la permanenza 
tipiche della città “classica”, e dei parametri progettuali ad essa associati 
(controllo, figurazione, stabilità), abbiano lasciato il posto 
all’indeterminatezza e alla mutevolezza della città contemporanea, mag-
giormente ricettiva nei confronti di strutture aperte, con una propensione 
all’evoluzione e al cambiamento.9 
 
  
Case in prima fila mare, Senigall ia. 
                                                                        
7 Lo stesso fenomeno si è verif icato in alcune località del Portogallo. La spiaggia di Nazarè, a 
100km a Nord di Lisbona, ne è un esempio. Fino a cinquanta anni fa anche gli abitanti di Nazarè 
liberavano le loro case per far spazio ai turisti estivi ed in quel periodo abitavano in modo precario, 
addirittura in baracche sulla spiaggia. Oggi la tradizione di prendere in affitto una casa è rimasta in 
alternativa alle possibilità offerte dagli alberghi. 
8 Si veda P. Ciorra, Housing tourist, in AA.VV., Tourism. City, coast, mountain, extraurban territory, 
island, Iuav n. 39, giornale d’isti tuto, Venezia, 2006. 
9 Si veda M. Gausa, J. Salazar, Housing + Single Family Housing, Birkhäuser-Actar, 2002. 
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Case, hotel, attrezzature balneari a Rimini. 
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Spazi aperti collettivi, Rimini. 
 
Del resto anche quelle che una volta erano nate come seconde case, vuote 
dieci mesi l’anno, si sono trasformate in residenze ricercate per chi lavora 
lungo la fascia produttiva compresa tra l’autostrada A14 e la costa. 
Queste case sono inoltre degli spazi ibridi, perché spesso accolgono, spe-
cialmente al piano terra, negozi o uffici, e sicuramente, proprio perché gene-
riche, sono in grado di coniugare le esigenze di chi in questi spazi lavora 
con chi qui risiede magari solo una settimana l’anno. 
Tra l’altro la particolare condizione della città che si sviluppa lungo la costa 
adriatica, schiacciata tra le infrastrutture lineari quali l’autostrada, la strada 
statale, la ferrovia e la linea di costa, al punto che in alcuni casi l’abitato si 
riduce ad una sola fila di case tra ferrovia e spiaggia, permette ai lavoratori 
di essere vicini alle infrastrutture e ai turisti alla spiaggia e alle attrezzature. 
Questo tipo di abitare adatto a diversi fruitori e a diversi usi rappresenta un 
modello di crescita economica molto importante per la città dell’adriatico, 
anche se manca di una sua specificità e si diffonde con figure indifferenti al 
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suolo ed al territorio. Per questo motivo la residenza occupa lo spazio senza 
interruzione, attraversa aree industriali o infrastrutture, contamina coste, 
colline e montagne. 
I desideri di ordine, armonia, omogeneità tipici dell’urbanistica tradizionale 
sono sopraffatti dall’imprevedibile situazione che scaturisce dalle nuove a-
ree di ibridazione, contraddizione e libertà sia del tessuto culturale e sociale 
che di quello urbano; un tessuto che non è più unitario e completo, ma al 
contrario è il prodotto di dinamiche costanti di trasformazione, combinazio-
ne, frattura e mutamento.10 
Ora che tipo di spiaggia è quella che si relaziona a una città ‘genericamente’ 
di case all’interno della quale è sempre più difficile rintracciare momenti di 
interruzione o luoghi di forte identità e facile identificazione?11 
Per alcuni aspetti la spiaggia adriatica potrebbe essere paragonata a quella 
californiana. 
Se esaminiamo il modello californiano, nel quale certamente assenti sono i 
caratteri derivanti dal tessuto storico rispetto a quello della città adriatica, 
possiamo notare alcuni caratteri che accomunano le due realtà. 
In California senza dubbio la spiaggia assolve alle prerogative dello spazio 
pubblico aperto essendo parte della cultura e dello spirito della popolazione, 
ce lo ha dimostrato R. Banham.12 Nello spirito californiano esiste infatti la 
spiaggia, più che il mare, e gli stessi termini utilizzati per indicare la vita da 
spiaggia, si è già detto, lo mettono in evidenza. Addirittura un motto riporta-
                                                                        
10 Si veda M. Gausa, J. Salazar, op. cit. 
11 A Fregene negli anni Sessanta, ad esempio, più che le ville in pineta erano state le case sulla 
spiaggia nel Villaggio dei Pescatori ad incantare Fellini e Flaiano e l’arenile, pieno di rifiuti 
(bottigliette di birra e gassosa, manici di scope, tavole di legno…) era diventato lo scenario ideale 
per l’apparizione di strani genius loci, sceicchi, ragazzine bionde e perfino marziani. 
12 Reyner Banham, Los Angeles. The Architecture of Four Ecologies, Penguin Press, 1971. 
Secondo B. l’atmosfera di benessere fisico e di piacere resta legata alle spiagge sia per ovvi motivi 
fisiologici che soprattutto perché l’educazione e il culto del fisico sono tratti profondamente radicati 
nella psicologia della California meridionale, dove sole, sabbia e surf sono considerati valori ultimi e 
trascendenti il loro puro significato materiale. La cultura della spiaggia rappresenta per molti versi 
un rifiuto simbolico dei valori della società dei consumi, un luogo in cui all’uomo è sufficiente 
possedere solo ciò che indossa: nelle spiagge sembra realizzarsi una concreta alternativa ad una 
vita vissuta per compartimenti stagni. 
Attraverso le Ecologie B. suggerisce un metodo di lettura dei fatti urbani a partire dalla descrizione 
dei comportamenti privati  e collettivi di fronte alle opportunità della natura. Considerando 
l’indeterminatezza, l’antimonumentalità, la mobilità come autentici valori, B. cerca di ribaltare il 
giudizio sul “mostro Los Angeles”. (si veda l’introduzione di V. Gregotti all’edizione italiana, 
Costa&Nolan, Genova, 1983). 
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to sui cestini diffusi sulla spiaggia di Redondo Beach, località sulla costa lo-
sangelena, propone alle persone di “adottare una spiaggia”. 
 
   
Case in prima fila mare, Santa Monica, California. 
 
A distanza di trentacinque anni dal testo di Banham le cose non sembra sia-
no cambiate sulla costa californiana, piuttosto consolidate. 
Ora lungo la città che si estende quasi ininterrottamente da Los Angeles a 
San Diego molte delle località nate come località turistiche, di seconde ca-
se, si sono trasformate in vere e proprie parti di città, dove la popolazione 
risiede abitualmente (cfr. Santa Monica).13 
In questo contesto la spiaggia si configura come spazio collettivo, attrezzato 
ad accogliere le persone durante tutto l’anno. La chiarezza del sistema 
spiaggia, parco della città lineare, è riproposta quasi con le medesime carat-
teristiche per chilometri lungo la costa, puntellata da torrette di osservazione 
e piccole strutture per i servizi igienici. 
La pista ciclabile ed il percorso pedonale ci ricordano che nel camminare, 
nel walking in questo caso, più che nello stare immobili, è l’essenza di que-
sto spazio collettivo (sicuramente modellato dall’indole della popolazione ca-
liforniana che coltiva da sempre il culto del proprio corpo, più che di walking 
potremmo parlare di running). 
                                                                        
13 La data del passaggio da luogo di villeggiatura a periferia residenziale, dice Banham, può essere 
stabilita attraverso tecniche diverse. A questo proposito B. riporta una nota di Marshall Breenden 
(1925): “Mio fratello, che commercia in pianoforti, mi dice che a Santa Monica si utilizzano più 
pianoforti che in ogni altra città della stessa dimensione della contea. Questo significa che Santa 
Monica è diventata a tutti gli effetti una città residenziale e non più un luogo di villeggiatura estivo o 
invernale”. 
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Attrezzature sulla spiaggia a Newport Beach e Santa Monica, California. 
 
Costruita quindi mediante gli stessi elementi (torrette e servizi, piste ciclo-
pedonali e muretti, cestini per i rifiuti, ecc.), la spiaggia californiana si carat-
terizza piuttosto da località a località per una differenza di usi. Al di là infatti 
di un comune uso sportivo, ogni spiaggia è famosa per qualcosa in partico-
lare: spiaggia quasi privata a Malibu, “decadente” a Venice, per surfisti ad 
Huntington Beach, Manhattan Beach, Hermosa Beach, spiaggia attrezzata 
per bambini a Newport Beach. 
Giochi per bambini, attrezzature per fare ginnastica, campi gioco, passerel-
le…tutto è sulla spiaggia, sia che la città si affacci con case unifamiliari co-
me a Venice, o condomini come a Redondo Beach, o spazi di mediazione 
comunque collettivi come a Laguna Beach o con strutture alberghiere miste 
a case, come a Mission Beach.  
 
 
L’ocean front walk di Hermosa Beach, California. 
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Disponibilità di attrezzature ed accessi sono i due caratteri fondamentali in 
base ai quali sono classificate le spiagge californiane: in commercio si tro-
vano guide molto sistematiche e particolareggiate il cui scopo è, da un lato, 
quello di aiutare le persone a scegliere il tipo di spiaggia che più si avvicina 
alle esigenze di ciascuno, dall’altro, descrivere la ricchezza e la diversità 
della costa. 
Inoltre l’assenza di strutture balneari tipo stabilimenti balneari rende la 
spiaggia disponibile in qualsiasi momento dell’anno o della giornata. 
 
   
L’ocean front walk di Redondo Beach, California. 
 
Ora nella città adriatica dove la residenza generica, lontana dai centri stori-
ci, sta saturando gli spazi tra le infrastrutture e la spiaggia, si avverte lo 
stesso tipo di trasformazione. 
Le seconde case sono ormai diventate prime case o comunque non più case 
abitate solo nel periodo estivo e la spiaggia, attrezzata, accessibile (si pensi 
che livello di attrezzature ed accessibilità sono criteri fondanti nella formula-
zione dei piani spiaggia), con le sue piste ciclopedonali, assolve molte delle 
prerogative dello spazio collettivo (questione che si chiarirà meglio nel capi-
tolo terzo sull’effimero). 
Certamente esiste una differenza sostanziale alla base della cultura ameri-
cana e quella italiana o europea perchè si fondano su principi completamen-
te diversi.14 Ma in generale quello che qui si vuole sottolineare è che in re-
                                                                        
14 La cultura Usa si fonda su tre valori essenziali: l ife, liberty, pursuit of happiness, ovvero la vita, la 
libertà, la ricerca della felicità. In particolare la felicità è equivalente alla proprietà: per essere felici 
bisogna possedere. Quando nel ’76 il governo americano chiese all’American Institute of 
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centi trasformazioni, in particolare in situazioni residenziali, l’uso di certi e-
lementi quali torrette, piste ciclabili, ecc., e modalità (costruzione di una in-
frastruttura continua che costituisca sia il limite riconoscibile tra la città e la 
spiaggia che il sistema degli accessi) tende ad accomunare le due realtà. 
A Marina di Lapedona (Pedaso), ad esempio, località subito a nord della fo-
ce del fiume Aso, nelle Marche, è nato un nuovo quartiere residenziale, 
stretto tra la strada statale e la ferrovia, in corrispondenza dello svincolo au-
tostradale. 
La condizione ipertrofica delle infrastrutture ha generato una sorta di encla-
ve, che in questo caso si configura come un’oasi residenziale fatta di villette 
a schiera immerse nel verde.  
 
   
Quartiere residenziale a Marina di Lapedona (AP). 
                                                                                                                                                                                          
Architecture di scegliere i  due edifici americani più importanti dei duecento anni precedenti, l’AIA 
scelse la casa sulla cascata di Wright e una casa isolata nella natura, scelse cioè single family 
houses  e non edifici collettivi. Le due case rispondevano inoltre al sogno americano di vivere nella 
natura ed in un certo senso di dominarla. (Si noti che il simbolo del potere negli Stati Uniti è 
rappresentato da una single family house circondata dal prato: la Casa Bianca). 
Se si considerano invece i principi della rivoluzione francese, su cui si basa gran parte della cultura 
europea, ovvero libertà, fratellanza, uguaglianza, questi prescindono dal possesso di qualcosa e 
rivelano l’importanza dello spazio pubblico su quello privato, della casa. 
Alla luce di ciò la spiaggia americana si configurerebbe come strumento per il raggiungimento del 
proprio benessere più della spiaggia adriatica che, come spiaggia europea, conserverebbe invece 
una matrice pubblica, nel senso della generale possibilità di potersi incontrare, riunire, oltre alla 
individuale ricerca del proprio piacere. Di qui il tentativo di ricreare piazze sulle spiagge, 
completamente assente in California. 
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Marina di Lapedona (Pedaso, AP). 
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Al di là della ferrovia la spiaggia, raggiungibile attraverso un sottopasso ben 
curato, è stata trasformata in una piazza, con panchine in legno, sedute in 
pietra, alberi, una piattaforma forse per ballare e una sorta di pulpito-pontile 
orientato verso il mare. 
Il confine reale tra la città e la spiaggia è la ferrovia, che viene camuffata in 
un pendio verde. Il nuovo limite è affidato ad un muretto in pietra che funge 
da seduta e delimita il passaggio della pista ciclopedonale appoggiata sulla 
sabbia.  
Piccole cabine nascondono i servizi pubblici. Solo un piccolo tratto di arenile 
è stato dato in concessione e vi è stato costruito uno stabilimento balneare.  
Quando l’abitato non c’è più perché la strada e la ferrovia corrono accosta-
te, rimane solo la pista ciclabile a costeggiare la spiaggia. 
A Sud dello stesso fiume sorge un altro abitato, meno recente, che ruota in-
torno al centro commerciale, alla pescheria e  alla produzione di cozze e 
vongole. 
Attraversato il sottopasso, a dimostrare che il percorso è interdetto alle auto 
e che gli abitanti si sono appropriati di quegli spazi, sono state posizionate 
alcune panchine, probabili oggetti riciclati o semplicemente prelevati da altri 
luoghi e riposizionati.  
In questo tratto di costa, per qualche chilometro, la spiaggia quasi non esi-
ste, ed è una spiaggia di rocce, conquistata al mare con il lavoro dell’uomo.  
La pista ciclabile, di nuovo, è l’elemento irrinunciabile. 
In corrispondenza di questo abitato il comune di Pedaso sta inoltre predi-
sponendo una piccola darsena ed una “spiaggia attrezzata terra-mare”. 
Il circolo nautico in costruzione ha una copertura curva, di metallo, che dalla 
ferrovia appare come un onda che sta per abbattersi sulla costa. Dal mare 
invece si percepisce il fronte dritto, di blocchi di cemento, che rimanda forse 
all’idea di un forte. 
Lo sviluppo urbano lineare disegnato dalla linea di costa, come la spiaggia 
su cui insiste, non si interrompe praticamente mai, al limite rallenta o si 
congestiona in base alla presenza delle infrastrutture. 
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Pista ciclabile in corrispondenza dell’abitato di Pedaso (AP). 
 
A Marzocca di Senigallia, per fare un altro esempio, tra la ferrovia e la stata-
le la fascia urbanizzata si riduce ad una singola fila di case unifamiliari, alli-
neate lungo la spiaggia. Un tempo seconde case, oggi sono perlopiù ad uso 
misto. 
In alcuni tratti la spiaggia si attacca direttamente alla strada, senza la me-
diazione della pista ciclabile o del muretto, diventando secondo necessità 
anche parcheggio per le auto. 
Cestini e torrette per i guardaspiaggia diventano elementi irrinunciabili per 
questi spazi pubblici.  
 
  
Spiaggia a Marzocca di Senigallia (AN). 
 
In questi tratti di costa dove la città più tipicamente balneare, fatta anche di 
alberghi e di attrezzature puramente turistiche, lascia il posto alla città linea-
re residenziale, spesso di case unifamiliari, il ritmo delle concessioni e degli 
 114 
stabilimenti balneari, strutture sostanzialmente italiane ed europee, si allen-
ta e l’urbanizzazione della spiaggia è lasciata a chi gestisce la cosa pubbli-
ca. La spiaggia è gestita allora come gli altri spazi pubblici della città e, a 
seconda di quanto sia di volta in volta rappresentativa o puramente di servi-
zio, vengono convogliate su di essa più o meno ricchezze. 
 
Nello scritto sull’architettura nella riviera romagnola Filippo Monti sostiene 
che ci sono diversi modi di affrontare il tema dell’architettura di costa ed uno 
di questi è il confronto con l’utopia, con la fantasia orgogliosa. Una di queste 
fantasie riguarda proprio il motivo delle case individuali al mare, per le quali 
bisognerebbe intervenire “sulla natura in scala geografica, creando laghi ar-
tificiali nel retroterra, reti fluviali di navigazione intera, villaggi su palafitte”.15 
In questa utopia il rapporto con il mare è indiretto, avviene attraverso sotto-
passaggi; la spiaggia resta netta, astratta, uno spazio in cui i nuclei fami-
gliari possano incontrarsi. 
Questa idea in un certo senso rimanda alla concezione di una spiaggia co-
me spazio di socialità rispetto all’isola della casa su lotto.  
Molti tratti della costa adriatica, come Santa Monica, Venice, ecc., a Los 
Angeles, sono effettivamente costituiti da case unifamiliari, secondo quella 
che da un punto di vista sociale ed antropologico è l’aspirazione dominante, 
ovvero l’abitare individuale. 
E‘ però chiaro che la casa unifamiliare su lotto non è sostenibile socialmen-
te, perché non c’è terra sufficiente, né risorse per offrire servizi a città così 
concepite, né spazio sufficiente per infrastrutturare un tale territorio. 
Per questi motivi l’housing multifamiliare resta uno dei modi principali di abi-
tare i territori. 
Nelle città balneari del dopoguerra la richiesta di una maggiore sostenibilità 
sociale ed economica aveva fatto sì che ai villini al mare16 si sostituissero 
                                                                        
15 In F. Monti, op. cit. 
16 Le ville al mare costituiscono fino al secondo dopoguerra il primo sistema di insediamento 
turistico privato sulla riviera, fino a quando il modello di vacanza di elite non cede il  passo al 
modello “di massa”. La loro architettura doveva esprimere lo spirito di decoro e compostezza del 
villeggiante piccolo e medio borghese. Per questo motivo forse e per la mancanza di uno stile 
“balneare”, in un primo tempo sulla costa vengono importati alcuni stili che rimangono però a livello 
di mera decorazione, come lo stile Liberty o i riferimenti alla Secessione Viennese o alle 
avanguardie sovietiche. 
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condomini e grattacieli, simboli dell’affermazione della vacanza di massa, 
prodotti di importazione della cultura metropolitana. 
Nella città adriatica, data l’economia prevalentemente turistica della zona, le 
amministrazioni comunali ammettono che un grattacielo in prossimità del 
mare può avere senso se destinato a casa-albergo per la villeggiatura ovve-
ro una casa gestita come un comune albergo, con la differenza che gli ospiti 
alloggiano in un appartamento di loro proprietà. 
Ragionando in termini storici, il tema del grattacielo è lontano dalla tradizio-
ne costruttiva italiana. “Le città italiane ed in modo particolare il territorio 
emiliano-romagnolo erano fondati sull’adattamento ad un contesto, sul rap-
porto con le preesistenze, sulla stratificazione…”.17 
Per questo motivo la costruzione degli edifici alti ha portato ad una trasfor-
mazione nella lettura della città: il grattacielo infatti per sua stessa natura e 
struttura domina la città, diventa catalizzatore di attenzione, permettendo 
quella visione dall’esterno, dal mare ad esempio, o dalle colline 
dell’entroterra, che la città orizzontale non ammette. Il grattacielo è quindi 
visibile da ogni parte della città e tutta la città è a sua volta visibile dal grat-
tacielo. 
Da un lato quindi il grattacielo si presenta quale landmark della città rispetto 
al continuo urbanizzato della costa e si inserisce in un certo senso nella tra-
dizione delle città italiane punteggiate da torri di avvistamento, campanili, 
bastioni, dall’altro rappresenta una diversa concezione del rapporto luogo-
progetto, facendo riferimento ad una idea di torre rapportata al paesaggio. 
Il problema del contesto, del radicamento dell’edificio al suolo e al sistema 
di relazioni con il paesaggio diventano motivi per la definizione della forma e 
dell’articolazione dell’edificio. 
Le torri emiliano-romagnole, ad esempio, nate in quegli anni a ridosso della 
spiaggia mostrano proprio nell’attacco a terra e nella commistione di attività 
pubbliche e private, la ricerca di un dialogo con il contesto. 
                                                                                                                                                                                          
Poi, come era accaduto per le colonie, anche per le case diverranno ricorrenti le forme decorative e 
strutturali ri ferite all’idea del mare (animali, onde, navi, trampolini), fino alla casa interamente 
rivestita di conchiglie a Rimini. 
Si veda M. Castelvetro, G. Mulazzani, G. Giovagnoli, Avanguardia romagnola. Architetture balneari 
del XX secolo, Grafis, Casalecchio di Reno, 1988. 
17 A. Trentin, Temi e forme del grattacielo in Emilia Romagna, in A. Trentin, a cura di, Edifici alti in 
Emilia Romagna, ed. Clueb, Bologna,  2006. 
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Sebbene vi fosse anche un approccio speculativo di uso del suolo, la speri-
mentazione intorno ai grattacieli vista mare sviluppava sia un nuovo modo di 
vivere l’abitazione, intesa come punto di osservazione verso orizzonti natu-
rali, altrimenti difficilmente visibili dall’abitato orizzontale, sia un bisogno di 
salvare la natura concentrando le masse edificate. 
Alla fine degli anni Cinquanta vengono costruite le torri di Milano Marittima, 
Cesenatico e Rimini. 
L’ingegnere Eugenio Berardi, descrivendo il suo progetto per il grattacielo di 
Milano Marittima scrive:  
 
Come il mare si increspa al vento, anche la pineta ondeggia e questo 
mare verde cupo non può essere interrotto, ma un altissimo grattacie-
lo che spunta dalla pineta non è un’alterazione, è una torre moderna 
che offre un punto di vista dall’alto, un belvedere per chi ci abita e un 
punto di riferimento per un vasto territorio. Milano Marittima sarà così 
identificabile dal mare e dalla terra ferma per la bellezza di questa u-
nica torre.18 
 
Secondo il progetto i primi tre piani dell’edificio ospitano negozi, bar, sale da 
ballo, ristoranti, sale di soggiorno e per i ricevimenti; dal quarto al nono pia-
no l’edificio è occupato da un albergo. I venti piani restanti sono suddivisi in 
centoventi appartamenti. 
I grattacieli adriatici si configurano quindi come “case da abitare”19, edifici in 
cui è possibile affacciarsi e godere del paesaggio, in una visione completa-
mente diversa rispetto alla cortina muraria continua dei grattacieli americani. 
Gli edifici alti costruiti tra gli anni Cinquanta e Sessanta lungo l’Adriatico so-
no uniti da alcuni principi: sono case della città, configurano un nuovo modo 
di abitare per cui la compresenza delle funzioni genera un microcosmo au-
tonomo in cui si alloggia in appartamenti di proprietà beneficiando di servizi 
comuni e soprattutto rappresentano l’idea di edificio alto come monumento 
isolato, come episodio irripetibile, sia che si trovi in un contesto naturale, 
                                                                        
18 Citazione contenuta in A. Trentin, op. cit., p.21. 
19 A. Trentin, op. cit. 
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come la pineta di Milano Marittima, che in un contesto urbano definito, come 
nel caso di Rimini. 
Questi grattacieli erano stati concepiti anche come macchine del divertimen-
to, della ricreazione e del soggiorno estivo per cui contenevano bar, risto-
ranti, negozi, sale lettura e gallerie d’arte, hotel ai piani inferiori, night club 
al piano interrato ed il belvedere sul tetto, che nel caso del grattacielo di 
Cesenatico sembra la tolda di una nave.20 
 
           
I grattacieli di Cesenatico e Rimini. 
 
Il grattacielo, o casa albergo, o hotel house, diventa negli anni Sessanta 
l’immagine simbolo delle città balneari, “nuova icona di una città che, ancora 
una volta, ricorre a forme di esperienze costruttive caratteristiche della me-
tropoli per innovare la propria immagine e ribadire la propria modernità”.21 
Il grattacielo di Cesenatico, ad esempio, si erge sul lotto dove una volta sor-
geva l’Hotel Milano, di fronte al Grand Hotel, a piazza Andrea Costa, lo spa-
                                                                        
20 Del resto all’origine degli stessi grattacieli americani, o meglio newyorkesi, c’erano le 
sperimentazioni effettuate a Coney Island sulle strutture per il divertimento, per cui “la Torre” aveva 
“accumulato il significato di catalizzatore di coscienza, simbolo di progresso tecnologico, indicatore 
di luoghi di divertimento, sovversivo cortocircuitatore di convenzioni e infine universo 
autosufficiente”. Si veda R. Koolhaas, La doppia vita dell’utopia: il grattacielo, in Delirious New 
York, 1978. 
21 V. Orioli, Il grattacielo e il paradosso di Cesenatico, in A. Trentin, op. cit. 
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zio pubblico più rappresentativo della città balneare, ed alla spiaggia. 
Dall’epoca della sua costruzione fino ad oggi questo edificio è stato costan-
temente riprodotto nelle guide turistiche, nelle cartoline o nelle immagini 
pubblicitarie della città come se da solo bastasse ad evocare i caratteri e la 
stessa immagine della città balneare. 
 
  
I grattacieli di Cesenatico e Milano Marittima. 
 
Paradossalmente però, nella ricerca di una nuova forma di rapporto con il 
mare e la spiaggia, essenzialmente visivo, il grattacielo sembra distaccarsi 
fisicamente rispetto al contesto naturale all’origine della sua vocazione turi-
stica, riducendo il mare e la spiaggia a “sfondo” da contemplare. 
Oggi anche i grattacieli costieri e i grandi complessi abitativi “vista mare”, 
nati come interessanti ibridi, che mettono insieme in questo caso una tipolo-
gia densa ed urbana con un uso stagionale e turistico, diventano spesso 
l’occasione, nella città adriatica, per la formazione di enclave. 
 
Se per enclave non consideriamo strettamente lo spazio recintato e control-
lato, costruito per difendere dall’esterno la qualità della vita e delle relazioni 
di chi vive al suo interno, ci si rende conto che proprio per la sua struttura 
morfologica la città adriatica offre una notevole varietà di enclave. 
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A Los Angeles è la diffusione dell’ecologia della paura22 a portare alla for-
mazione delle gated communities. L’enclave rappresenta una specie di no-
stalgia di uno spazio libero perché chiuso e controllato, quasi “comunitario”, 
uno spazio protetto e fortificato, un’isola, contro i reali o immaginati pericoli 
della vita quotidiana.23 In una città che cresce a dismisura e tende a risuc-
chiare negli sprawls le differenze per procedere a complesse ibridazioni, le 
elite reagiscono creando le enclave, per cui i bianchi di origine anglosasso-
ne di classe medio-alta si rintanano nelle colline e vicino alle spiagge ai 
bordi della città, mentre i latinos, gli asiatici, gli africano occupano le parti 
centrali. L’isolamento è quindi una via di salvezza verso l’insicurezza e 
l’impossibilità di salvaguardare differenze, per lo più di classe. L’enclave co-
sì concepita si appropria di spazi pubblici rendendoli privati, ovvero disponi-
bili esclusivamente per chi appartiene alla comunità: all’interno dei recinti 
sono contenuti zone verdi, strade, piazzole, pezzi di spiagge.24 
Sono questi stessi villaggi e quartieri residenziali, lussuosi, tecnologizzati e 
sorvegliati, i luoghi dove vivono i personaggi dei romanzi di J.G. Ballard, 
sebbene ambientati in Spagna o Francia piuttosto che in California, perso-
naggi tutti appartenenti ad una borghesia ricca ed intellettuale.25 
La casa sicura e protetta produce però, secondo Ballard, una vita program-
mata, organizzata, ordinata: nulla è lasciato al caso e alla spontaneità, 
l’ossessione per la sicurezza proibisce il disordine e l’imprevisto. Una vita 
senza emozioni attraversa questi spazi e paralizza i suoi abitanti, che resta-
no chiusi nelle loro case nonostante lo spazio aperto che li circonda.  
La follia e la devianza diventano allora per Ballard l’unica possibilità di liber-
tà: solo reintroducendo “il crimine” sarà possibile riportare alla vita comunità 
altrimenti condannate all’immobilità. 
                                                                        
22 Si veda M. Davis, Ecology of Fear: Los Angeles and the imagination of disaster, H. Holt, New 
York, 1998 (Geografie della paura. Los Angeles: l’ immaginario collettivo del disastro, Feltrinelli, 
1999). 
23 Si veda E. Soja, Postmetropolis , Blackwell Publishers, Massachussets, 2000. 
24 Si veda F. Montezemolo, Sprawlfobia nelle Americhe, in Homeland Security, Gomorra, n. 6, 
Meltemi, Roma, 2004. 
25 Si vedano di J.G. Ballard, Super Cannes (ed. italiana Feltrinel li, Milano, 2000) e Cocaine Nights, 
(ed. italiana Baldini&Castoldi, Milano, 1997). 
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In queste comunità accade pure che il mare sia vicino alle case, ma che 
nessuna delle ville dia sulla spiaggia perché lo spazio è completamente ri-
volto verso l’interno. 
La spiaggia è pericolosa, perché non controllata. Uno dei personaggi di Co-
caine Nights dice: “Dove la terra si congiunge al mare succede sempre 
qualcosa di strano e di nuovo…è l’aria di mare quello di cui la gente ha bi-
sogno”. Portare via qualcuno dalla spiaggia significa, all’interno del roman-
zo, allontanarlo dal pericolo del mondo esterno, reale, ma nello stesso tem-
po condannarlo alla morte dell’anima. 
La casa, dunque, diventa in Ballard il luogo del massimo pericolo, la spiag-
gia, che è sullo sfondo, emerge invece come spazio a cui aspirare, perché 
libero. 
Se nella città americana o ballardiana è la paura a creare le gated communi-
ties, nella città adriatica invece è sicuramente la presenza ipertrofica di in-
frastrutture uno dei massimi generatori di enclave, lo abbiamo visto ad e-
sempio nel caso di Marina di Lapedona, dove l’abitato è stretto tra il fiume, 
la statale e la ferrovia, o a Marzocca di Senigallia, in cui si riduce addirittura 
ad una sola fila di casette. 
Le “strisce” definite lungo la costa dal tracciato ravvicinato della ferrovia e 
della statale adriatica, trasversalmente delimitate da eventi naturali quali fo-
ci, colline, ecc., rendono quasi automatico il processo di autoemarginazione 
di alcune aree dal sistema dei flussi e delle relazioni. 
I recinti delimitati e generati da strade statali e litoranee, autostrade, super-
strade, svincoli, ferrovie, porti, ecc., sono di volta in volta classificati come 
spazi di risulta, terrain vague, spazi vuoti.  
In alcuni casi questi spazi erano abitati prima del passaggio 
dell’infrastruttura che poi li isola, in altri casi è proprio la condizione isolata, 
recintata, ad offrire l’opportunità ad alcune comunità “chiuse” di inserirsi in 
questa parte di territorio. 
L’hotel house di Porto Recanati, ad esempio, costruito trent’anni fa di fronte 
al mare in forma di grattacielo (ma alto solo sedici piani), nato come resi-
denza estiva per famiglie borghesi, oggi è nello stesso tempo seconda casa 
al mare e prima casa per tutta una serie di categorie e gruppi che abitano 
più o meno stabilmente la città adriatica.  
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La casa albergo, come ogni enclave, è recintata ed il cancello di ingresso è 
controllato da un custode. In questo caso però tale autoemarginazione risul-
ta spiazzante perché attuata proprio da quelle categorie che la società ten-
de normalmente ad isolare. 
L’edificio, sebbene costruito vicino al mare, ne è in realtà separato dalla 
strada (sopraelevata) e da una zona acquitrinosa, per cui la spiaggia non è 
raggiungibile se non attraverso un sottopasso carrabile. 
L’hotel house stabilisce quindi con la spiaggia un rapporto, reciproco, che è 
essenzialmente visivo. 
 
   
L’hotel house di P. Recanati. Vista del mare. Vista dalla spiaggia. 
 
E’ interessante notare inoltre come la struttura residenziale abbia mostrato 
flessibilità ed efficienza, riuscendo ad accogliere stili e ritmi di vita comple-
tamente differenti l’uno dall’altro, mentre il sistema degli spazi pubblici ad 
essa collegato, negozi, aree gioco, campetti, sia in disuso perché incapace 
di soddisfare le esigenze delle comunità che di volta in volta vi si insediano. 
L’incapacità di questi spazi di modificarsi nel tempo, la loro fissità, ne ha in 
questo caso decretato il fallimento.  
Se da un lato la perdita di omogeneità di utenza rivela inequivocabilmente la 
natura metropolitana della città adriatica, ora non più popolata solo da resi-
denti e turisti, dall’altro però il grattacielo di Porto Recanati si rivela oggi 
un’enclave al contrario, in cui la sorveglianza è necessaria per mantenere la 
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pace all’interno tra gruppi molto eterogenei e proteggere così i turisti e i re-
sidenti che abitano intorno. 
Altro esempio, il ‘villaggio autocostruito’ nell’area compresa tra la raffineria 
di Falconara, l’ex complesso Montedison, la ferrovia e la spiaggia (il nome 
della località è Rocca Priora) che lega, come altri, la sua condizione ad un 
uso temporaneo estivo e di svago. L’infiltrazione di immigrati e persone che 
hanno bisogno di residenza a basso costo sta trasformando anche in questo 
caso strutture stagionali in residenze fisse.  
L’area è suddivisa in due parti ben distinte. Da un lato è stato creato un vil-
laggio residenziale per lo più ‘estivo’, fatto di edilizia bassa, uno o due piani, 
molto eterogenea nell’uso dei materiali e degli stili, sorta assolutamente a 
ridosso della spiaggia. Molti edifici hanno infatti un piccolo giardino privato 
recintato proprio sulla sabbia. 
 
   
Casa a Rocca Priora (Falconara, AN) e villaggio autocostruito. 
 
Dall’altro lato invece, un po’ arretrato rispetto alla spiaggia, il villaggio si ca-
ratterizza per essere realizzato con materiali di risulta, lamiere, pezzi di le-
gno. Piccole residenze più simili a baracche che a case crescono una ac-
canto all’altra, tutte uguali, separate dalla spiaggia da un’area libera e da 
una stradina che le collega tutte. Queste abitazioni, certamente meno stabili 
nei sistemi costruttivi, sono residenze stabili durante il corso dell’anno. 
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La connessione tra le due zone è costituita dagli edifici collettivi: l’albergo 
ristorante (sempre aperto) e lo stabilimento balneare. 
Quello che accomuna le enclave adriatiche26 è quindi l’infiltrazione di utenti, 
siano essi extracomunitari, studenti, lavoratori ecc., che tendono a trasfor-
mare strutture nate come stagionali in case, possibilmente a basso costo, 
occupate tutto l’anno. 
Questo fenomeno innesca molte domande su come integrare tali luoghi in 
un sistema di servizi e spazi pubblici, su come migliorare la loro accessibili-
tà e possibilità di relazioni, su come renderli parte della città. 
La ‘risposta’ adottata dalle istituzioni locali sembra essere quella di dotare la 
spiaggia di attrezzature tali da renderla fruibile durante tutto l’anno, almeno 
nel suo confine con la città rappresentato dal lungomare, inteso anche nelle 
sue forme più semplificate di un percorso ciclopedonale o in alcune esten-
sioni, quali un pontile, una piazza o semplicemente una pedana sulla sab-
bia, un campo giochi. 
E’ interessante notare a questo proposito che un nuovo tipo di enclave co-
mincia ad affacciarsi sull’Adriatico, costituita da una sorta di villaggio resi-
denziale con casette plurifamiliari in diversi colori generalmente pastello e 
modanature bianche, che più che replicare l’urbanità tradizionale sembrano 
imitare i villaggi turistici.  
In questi villaggi, ai quali è associata l’idea di vivere in vacanza, la spiaggia 
si offre sempre più come luogo determinante di relazioni. 
 
   
Nuovo quartiere residenziale a Porto Recanati (MC). 
                                                                        
26 Si veda P. Ciorra, A. Balducci, C. Catena, Enclave adriatiche, in Enclave, Gomorra, n. 6, Meltemi, 
2004. 
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A Porto Recanati, ad esempio, tra l’ex edificio industriale attribuito a Nervi e 
il limite del centro storico, dove sorge un imponente hotel a filo spiaggia, è 
sorto un villaggio residenziale schiacciato dalla ferrovia a ridosso del mare. 
Il nuovo quartiere, sorto praticamente sulla sabbia, è costituito da una serie 
di palazzina attaccate l’una a l’altra, servite da una strada che costeggia la 
ferrovia e che dà accesso ai locali di servizio della cortina continua di abita-
zioni. 
Una sorta di lungomare privato, che in alcuni punti si allarga convogliando 
piccole aree verdi con le palme (dal valore altamente simbolico), connette le 
case all’unico spazio collettivo possibile: la spiaggia.  
 
Ora questi spazi che si basano essenzialmente su continuità, ripetizione, se-
rialità, unità, a causa dell’esigenza di un abitare individuale si ritrovano ne-
cessariamente e progressivamente “contaminati” da elementi di discontinui-
tà, individualità, riconoscibilità, differenza. Senza dubbio la sostenibilità 
dell’abitare collettivo dipende molto dalla capacità di saper accogliere la mu-
tazione ed il cambiamento imposto dalle varie ‘comunità’ che vi risiedono. E 
queste comunità non sono più semplicemente determinate dalle differenze 
sociali o di reddito, dalla vicinanza al lavoro e ai servizi ma sempre più da 
meccanismi in continuo mutamento piuttosto basati sull’età, sullo stile di vi-
ta, sul numero di figli, ecc. 
Emergono quindi da un lato una concezione ibrida degli spazi ed una do-
manda di residenza sospesa tra l’uso permanente e quello turistico, 
dall’altro il bisogno di riconoscibilità dei singoli utenti, per cui l’edificio è una 
scatola virtualmente vuota, da riempire in base alle proprie esigenze di iden-
tità e spazio.27 
                                                                        
27 Si veda L. Coccia, Microtrasformazioni dello spazio domestico, in House, Spazio Ricerca, n.4, 
Periodico del Dipartimento ProCam, Università degli studi di Camerino, Facoltà di Architettura, ed. 
Kappa, Roma, 2004: 
“All’interno dei nuovi scenari urbani la ricerca sulla casa si orienta verso la definizione di nuovi 
alloggi in cui la rigidità, la prevedibilità, la permanenza lasciano il posto alla flessibil ità, 
all’ indeterminatezza, alla mutabilità. La casa isolata o aggregata partecipa alla definizione di nuovi 
sistemi insediativi sempre meno vincolati in cui possano agire con fluidità le nuove dinamiche 
abitative. L’azione progettuale, operando secondo una logica strategica piuttosto che figurativa, si 
cala all’interno della realtà contemporanea, ne comprende le dinamiche, ne recepisce la 
molteplicità, ne accerta le dissonanze per indirizzare il processo di trasformazione in cui la forma, 
sempre più indeterminata e in continua evoluzione, non sia la finalità, ma il risultato di tale 
processo. Il progetto di architettura applicato allo spazio domestico si propone di programmare una 
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Questi caratteri, o aspirazioni, si trasferiscono necessariamente 
dall’abitazione allo spazio collettivo che per poter funzionare deve essere in 
grado di accoglierli. Di qui il ricorso alla spiaggia, come elemento capace di 
accogliere le esigenze di ognuno, sospeso tra il controllo (piani-spiaggia, il 
progetto dei lungomari, ecc.) e la possibilità di libertà (per sua stessa natura 
instabile perché rilasciato o conquistato dal mare, spazio su cui non si può 
costruire in maniera stabile, quindi non totalmente governato). 
La spiaggia inoltre, grazie alla sua continuità, riesce a diventare elemento di 
unitarietà laddove le altre infrastrutture hanno creato separazione ed encla-
ve. 
 
A questo punto è necessario chiedersi cosa accade invece quando 
l’architettura è disposta a fronteggiare l’apparente indefinitezza della realtà 
che ci circonda, procedendo da una logica nuova che non considera più il 
sito come un referente sicuro, ma come un contesto incompleto, pronto ad 
essere “ristrutturato” e “potenziato”, ma nello stesso tempo si lascia informa-
re da esso e da quei caratteri che lo individuano, ovvero cosa accade quan-
do la questione della casa incontra il tema della spiaggia. 
In un articolo contenuto su Casabella 597-598 del 1993, sul tema del dise-
gno degli spazi aperti, J. Lucan si chiede se non sia lo spazio pubblico ciò 
che appunto permette alle architetture di trovare significato. Il senso di que-
sta ricerca ruota effettivamente intorno a tale questione, ovvero in che modo 
si relazionino spiaggia e architetture e in che modo riescano a generare uno 
spazio collettivo capace di rispondere alle esigenze della società contempo-
ranea. 
Nella cultura ottocentesca la città balneare, fatta di ville ed elementi specifi-
ci, è il luogo celebrativo del mito della salute. Con l’introduzione dei nuovi 
elementi ordinatori del verde e dello spazio pubblico (la promenade, il viale 
alberato, i pier…) e con la messa a punto dei nuovi tipi (lo stabilimento bal-
neare, il kursaal, l’hotel…) l’interesse principale è stato poi quello di orga-
nizzare “il distretto del piacere” dentro una forma urbana. Questo insieme di 
elementi che sono stati il riferimento per la città balneare e che si trovano 
                                                                                                                                                                                          
l ibera aggregazione di spazi adeguati ai possibili modi di vita, prevedendo nuovi ordini la cui 
peculiarità risieda proprio nella modificabilità e nella adattabilità, ordini capaci di generare eresie”. 
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ripetuti nelle città del Mediterraneo, come in quelle del Nord Europa, della 
costa Atlantica o del Pacifico, con il trasformarsi della città balneare in spa-
zio del risiedere hanno cambiato il loro ruolo, mentre le ville hanno lasciato 
il posto a condomini, grattacieli e case. 
Proprio perché inserito in questo contesto il tema della casa non può pre-
scindere dal rapporto con la spiaggia e con la soglia del mare, non può più 
trascurare la mobilità della realtà  circostante. Questo ambiente urbano, più 
di altri, diventa luogo della sperimentazione, della trasformazione, del mo-
vimento.28 
In prima approssimazione all’interno del tema delle case possono essere e-
videnziate architetture che usano la spiaggia ed il paesaggio come sfondo, 
come panorama con il quale non interagiscono se non attraverso un rappor-
to visivo ed architetture che fanno della spiaggia un materiale di progetto e 
che, in un certo senso, ad essa appartengono. 
Nel suo studio sulla spiaggia di Los Angeles legato all’ecologia di Surfurbe, 
R. Banham sceglie come campo di indagine il tratto di costa che si estende 
da Malibu alla penisola di Balboa, delimitata alle estremità da due notevoli 
architetture moderne: la casa Hunt di Craig Ellwood del 1955 a Malibu, e la 
casa Lovell di Rudolph Schindler a Newport Beach, anteriore di trent’anni, 
legando in questa maniera la questione sullo spazio aperto all’architettura e 
la spiaggia alla progettazione di alcuni elementi (sebbene pezzi unici) della 
città. 
Tra i due estremi, dice Banham, “la spiaggia muta  di struttura, aspetto, o-
rientamento, status sociale, età di sviluppo ed altro, ma rimane ininterrotta-
mente la Spiaggia” e, “in un modo o nell’altro a Los Angeles la spiaggia è 
vita”.29 
A Malibu la spiaggia è privata perché il modello di sviluppo edilizio l’ha resa 
fisicamente inaccessibile. In questa zona infatti l’autostrada e stretta tra le 
dune a monte e la spiaggia stessa. Tra l’autostrada e la spiaggia il terreno 
che una volta era stato destinato ai capannoni balneari è ora occupato sen-
                                                                        
28 Si veda U. Trame, Ricominciare da Jesolo, in AA. VV., La città balneare, Iuav giornale d’istituto, 
n.2, Venezia, 2002 “…qui, come in nessun altro ambiente urbano, è possibile valutare gli esiti di 
una sperimentazione progettuale che non si misura con gli obiettivi di una forma generale da 
raggiungere, ma costituisce come una sorta di grande laboratorio del moderno costantemente in 
trasformazione, costantemente in movimento anche se costantemente sulla soglia del kitsch.” 
29 R. Banham, op.cit. 
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za soluzione di continuità da abitazioni talmente accostate tra loro che per 
miglia non c’è possibilità di trovare un varco verso l’arenile che diventa una 
sorta di cortile privato accessibile solo agli abitanti. 
E’ così sentito il problema di questo spazio pubblico depredato a fini privati 
che a Malibu le cause per la restituzione della spiaggia ai cittadini sono nu-
merosissime. 
 
 
La spiaggia di Malibu, California. 
 
Per risolvere il problema di un paesaggio negato, il progetto per la Video 
House a Malibu di Michael Jantzen propone una facciata su strada compo-
sta da grandi schermi che trasmettono immagini, rumori e suoni dalla spiag-
gia retrostante. 
 
Progetto della Video House a Malibu di Michael Jantzen. 
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Casa Hunt di Ellwood è inserita in questo contesto. Percorrendo la strada 
litoranea a ridosso delle case l’abitazione appare come un muro su cui spic-
cano le serrande dei garage. Solo entrando ci si rende conto che 
l’abitazione è tutta sotto il livello stradale e completamente aperta sulla 
spiaggia, visibile fin dall’ingresso, nella quale si discende attraverso delle 
scalette di legno.  
La casa è unita, attraverso una passerella, al corpo dei garage. 
Il patio centrale è circondato da pareti tutte vetrate, in modo da non perdere 
mai la visione del mare, sul quale la casa sembra galleggiare. Del resto le 
case sono costruite su palafitte, che si appoggiano sulla sabbia come su un 
terreno inconsistente ed incerto, perché con l’alta marea l’acqua arriva fin 
sotto di esse. 
 
 
Casa Hunt di Craig Ellwood a Malibu, California. 
 
Per queste costruzioni poter godere della vista del mare ed essere quasi 
assorbite da esso è la questione principale, per questo motivo sono sempre 
costruite con il soggiorno verso la spiaggia, inoltre essendo così vicine, il 
terrazzo che ogni casa ha verso il mare diventa un luogo di incontro, al pari 
della spiaggia sottostante. 
Sempre a Malibu si trova la Beach House progettata da Richard Meier nel 
1986 (ed ampliata nel 1994). 
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Dalla strada la casa è impenetrabile, muro bianco da cui emergono palme e 
vegetazione. 
 
 
Beach house di Richard Meier a Malibu, California. 
 
Epigono della tradizione della villa al mare circondata dal verde ed isolata, è 
nella vista dell’oceano che è racchiusa, ancora una volta, l’essenza di que-
sto abitare. 
Casa Lovell di Rudolph Schindler a Newport Beach, all’estremo sud di Sur-
furbe, si trova in prossimità di residenze relativamente modeste, rivolte ver-
so il litorale. In questa parte di Newport la spiaggia ha assunto il valore di 
un piccolo parco urbano, con giochi per bambini, campi per il basket ed il 
beach volley.  
Anche in questo caso le case sono organizzate in modo che la zona giorno 
sia sempre orientata verso il mare e dotata di ampie vetrate. In casa Lovell 
un ambiente a doppia altezza completamente vetrato si affaccia verso il 
giardino e la spiaggia. 
C’è nelle grandi vetrate che si aprono verso il paesaggio da un lato la volon-
tà di godere il più possibile della vista della spiaggia e del mare, dall’altro un 
voler partecipare il mondo esterno alla vita interna e viceversa. 
Oggi il giardino rappresenta l’elemento di mediazione tra la vita privata 
all’interno dell’abitazione e la vita pubblica e all’aria aperta sulla spiaggia 
ma in effetti inizialmente la casa era costruita direttamente sulla sabbia. 
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Casa Lovell di Rudolph Schindler a Newport Beach, California. 
 
In mezzo ai due edifici estremi, casa Hunt e casa Lovell, centinaia di case 
monofamiliari si affacciano in prima fila sul mare, case generiche che si con-
fondono le une con le altre, oppure case che cercano di essere uniche e di 
distinguersi. 
Certamente tra queste ultime casa Norton, progettata da Frank O. Gehry nel 
1984 a Venice, continua ad affascinare ancora oggi abitanti e turisti. 
Costruita per uno sceneggiatore cinematografico, la casa vive della presen-
za della spiaggia: è un organismo aperto, costituito da diversi padiglioni e 
da uno studio panoramico sopraelevato, come un torrino da baywatch, dal 
quale osservare l’oceano e trovare ispirazione mentre si lavora. Residenza 
per tutto l’anno, lo spazio che si confronta maggiormente con la spiaggia 
non è il soggiorno, cioè il luogo dello stare, del piacere o del riposo (come 
normalmente avviene) ma il luogo del lavoro. La relazione concettuale tra 
casa e spiaggia si stabilizza proprio dove le forme di questo rapporto si fan-
no più incerte e provvisorie. Il torrino è infatti staccato del resto della casa, 
che rimane arretrata, e per salirvi è necessario passare su una scala 
all’esterno. 
Pur rimanendo all’interno della casa su lotto in prima fila sul mare, il rappor-
to visivo è cambiato: lo spazio per vedere ed essere visti è quello della tor-
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retta e di tutte le scale esterne che collegano le varie parti, come ponti di 
una nave. A differenza delle abitazioni circostanti non ci sono infatti facciate 
completamente vetrate a relazionarsi con il paesaggio, ma muri colorati, su 
piani sfalsati, su cui sono aperte le finestre. 
 
 
 
 
       
Casa Norton, Frank O. Gehry, Venice, California. 
 
L’edificio appare invece molto più compatto sul retro, dove deve confrontarsi 
con la strada e le altre costruzioni. 
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La casa inoltre, nelle parti rivolte verso la spiaggia, sembra costruita con 
pezzi rilasciati dal mare (tronchi d’albero, lamiere…). Alla base di questa ar-
chitettura c’è senza dubbio un'idea di paesaggio moderno basato sui residui, 
gli scarti, le povertà del mondo industriale o naturale. 
La spiaggia è quinti fonte di ispirazione sia per il lavoro, sia per l’uso dei 
materiali con cui la città è costruita. 
Tornando al già citato progetto per la Video house di Malibu, di venti anni 
successivo rispetto a casa Norton, l’uso dei materiali da spiaggia diventa più 
ossessivo al punto che la sabbia è impiegata largamente per ricoprire quasi 
tutti i pavimenti interni. Quello che cerca di raggiungere infatti questo pro-
getto, sia attraverso l’uso dei materiali che delle tecnologie, è una completa 
osmosi tra interno ed esterno. 
Ideata come espressione tridimensionale di un sito web, la casa dispone di 
tutti gli accorgimenti per interfacciarsi con l’ambiente fisico circostante e 
porsi come entità in grado di modificare il paesaggio attraverso stimoli per-
cettivi illusori, disequilibranti, ma di grande suggestione. 
All’interno, la parete della facciata video che proietta le immagini sulla stra-
da è rivestita di specchi che riflettono la spiaggia e altri schermi trasmettono 
immagini dall’esterno, registrate o in diretta. I video schermi sistemati nella 
casa possono infatti trasmettere immagini in presa diretta o registrate e gra-
zie alla possibilità di collegarsi via Internet, possono essere trasmesse im-
magini o filmati catturati in altri luoghi. 
Le pareti laterali sono pure caratterizzate da finestre utilizzabili come video 
collegati con l’esterno, mentre la parete sulla spiaggia è dotata di uno 
schermo avvolgibile impiegabile anche come superficie di proiezione. 
Gli altri muri perimetrali sono concepiti in cemento rivestito di sabbia prele-
vata dalla spiaggia, in modo che l’edificio possa sembrare un castello realiz-
zato sull’arenile. 
Questo progetto è inserito all’interno di un filone per cui lo spazio non è più 
un contenitore delimitato da muri ma diventa il teatro di interrelazioni fra 
l’uomo e l’ambiente, un insieme vibrante e mutevole in funzione di chi lo abi-
ta.  
Conseguenza di ciò è la tendenza alla smaterializzazione dei contenitori: i 
muri, da elementi stabili, immobili, perdono peso, diventano più leggeri, si 
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proiettano verso l’ambiente esterno ed il contesto da cui riescono a captare 
luci, suoni, odori (attraverso sistemi video e sensori).30 
L’edificio diventa, o tenta di diventare, parte integrante del sistema con il 
quale può interrelazionarsi. 
Ridefinendo le opposizioni tra interno ed esterno, naturale ed artificiale, la 
ricerca informatica mette in crisi l’idea di forma, per cui l’edificio è fatto di 
flussi, non di pareti. 
Nel 1999, al MoMA di New York, si tiene la mostra Un-private house. I pro-
getti presentati puntano alla realizzazione di un organismo permeabile alle 
sollecitazioni che provengono dall’esterno, lontanissimo dal concetto di casa 
come isola di tranquillità in antitesi al caos urbano. 
I progetti dimostrano cioè che questa commistione è anzitutto visiva e av-
viene attraverso grandi vetrate, come ad esempio per casa Hunt, casa Lo-
vell o la Beach house di Meier. Vi è poi un forte coinvolgimento con i media, 
che come nella Video house proiettano all’interno eventi esterni. 
Ma se da un lato l’uso delle trasparenze è in generale legato alla cultura 
contemporanea per cui la messa in scena della propria esistenza è accetta-
ta e a volte auspicata e se dall’altro l’uso delle nuove tecnologie ha trasfor-
mato le case in luoghi di lavoro, per cui il collegamento con il mondo esterno 
è fondamentale, quali sono gli elementi di novità della casa legati all’essere 
sulla spiaggia? 
Nell’introduzione al corso di Progettazione sul tema delle case di costa, C. 
Toraldo Di Francia31 sottolinea come la casa costruita sulla spiaggia appar-
tenga contemporaneamente a due mondi, quello della leggerezza e della 
mobilità e quello della permanenza e della pesantezza. 
                                                                        
30 Si veda L. Prestinenza Puglisi, Silenziose avanguardie. Una storia dell’architettura 1976-2001, 
Testo&Immagine, Torino, 2001. 
31 “La casa costruita sulla costa costituisce il l imite tra due diversi mondi della terra e del mare.  
Come un Giano bifronte, da una parte guarda la distesa marina, piatta e libera di costruzioni fino 
alla linea di orizzonte, dall’altra guarda indietro verso la terraferma, dove colline, case e paesi si 
strati ficano in un’unica costruzione continua. 
Case di frontiera dunque al limite tra il mondo della mobilità e della leggerezza, appena solcato da 
scafi e vele sospese al pelo dell’acqua, e il mondo della permanenza e della pesantezza, dove le 
costruzioni si radicano al terreno con altrettanto profonde e pesanti fondazioni”. 
C. Toraldo di Francia, Case di costa, Alinea ed., Firenze, 1999. Il volume raccoglie alcuni dei 
materiali prodotti durante il Laboratorio di Progettazione 1 nell’anno accademico 1997-98 presso la 
Facoltà di Architettura dell’Università di Camerino. 
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L’abitare sulla spiaggia si configura quindi come un abitare limite, un abitare 
la frontiera tra due mondi, il mare e la città.  
 
Il progetto della Video house affronta la questione del limite tentando di co-
struire un bordo sfrangiato dove i due mondi possano entrare in contatto. La 
casa diventa una sorta di filtro, di membrana che si lascia attraversare in 
modo che qualcosa di ciascuna delle due parti invada l’altra. 
Nel progetto di Gehry per casa Norton, invece, il bordo verso la spiaggia è 
quasi eroso dalla luce, dall’aria, dall’acqua; solo il torrino resiste a questa 
erosione. Rimane più dura invece la parte verso la città. 
La casa sulla spiaggia a Westport (nel Connecticut) di John M. Johansen 
(1962) emerge invece nel paesaggio piano della grande spiaggia come una 
fortificazione. 
L’idea da cui nasce il progetto è quella di un labirinto di muri in cemento, 
chiusi, che racchiudono a gruppi isolati gli ambienti. Un alto argine di ce-
mento lungo la riva, estremo limite costruito, protegge la casa dalla mareg-
giata. 
 
    
Casa sulla spiaggia a Westport (Connecticut) di John M. Johansen. 
 
In un certo senso sembra che la cultura architettonica abbia cercato di ela-
borare dei modelli di casa da spiaggia.  
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Questa tendenza internazionale lungo la costa adriatica sembra però trovare 
solo rarissimi esempi. L’architettura balneare delle case si riduce spesso 
all’uso di elementi ‘marini’ (quali oblò, scalette o ringhiere tipo ponte di na-
ve, ecc.), come era accaduto per le prime colonie. 
Per rintracciare esempi italiani di architettura delle case a mare bisogna 
spostarsi ad Ostia, per le case di Adalberto Libera o a Santa Marinella, sul 
Tirreno, dove si trova villa Saracena di Luigi Moretti. 
Le case di Libera sul lungomare di Ostia sono il risultato di un concorso per 
la sistemazione di “15 villini signorili” indetto nel 1932 dalla Società immobi-
liare Tirrena. A Libera viene assegnato il terzo premio per la soluzione ur-
banistica: una planimetria impostata su maglia ortogonale e simmetrica ri-
spetto all’asse centrale, in base alla quale tutti i villini, posti con orientamen-
to sud-ovest, hanno visuale panoramica verso il mare. Due sono le tipologie 
adottate per le abitazioni: una a forma di parallelepipedo con diversi tratta-
menti nei prospetti (tipologia A) e l’altra a base quadrangolare articolata con 
elementi circolari (tipologia B). La caratteristica comune è determinata dal 
rapporto interno-esterno, dai balconi e dai particolari solai di copertura. 
 
 
Adalberto Libera, Casa sul lungomare di Ostia (tipologia A), Roma. 
 
Libera realizza due palazzine sul lungomare, riferite alle due tipologie, più 
due palazzine a cinque piani, del tipo C, costruite vicino alla ferrovia Roma - 
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Ostia. Senza dubbio i villini di Ostia rappresentano singolari esempi della 
espressione razionalista a Roma. 
La villa realizzata invece a Santa Marinella (Roma) è degli anni Cinquanta 
ed è quella centrale del trittico incompiuto di ville di Moretti, a cui apparten-
gono anche “la Califfa” e “la Moresca”, collocate in un lotto tra la via Aurelia 
antica e il mare.  
La casa è divisa in due spazi: sulla costa sono affacciate le sale di soggior-
no e per il pranzo, le stanze per il riposo invece sono poste più indietro, lon-
tane dal mare. Le due parti sono unite da una galleria, degradante dalla zo-
na notte a quella giorno, aperta, nella sua lunghezza, da un lato sul grande 
giardino, dall'altro su un piccolo ed intimo giardino chiuso. Le stanze dei 
bambini e degli ospiti fiancheggiano la galleria. Il corpo a torre racchiude 
tutte le altre camere. Il basamento a mare, sorta di scogliera su cui poggia 
la terrazza antistante il soggiorno, racchiude la grotta al livello della spiag-
gia, chiusa dal cancello di Claire Falkenstein, una scultura di ferri aggrovi-
gliati e vetro.  
 
 
Luigi Moretti, villa Saracena a Santa Marinella, Roma.  
 
Il progetto è tutto basato sull'indipendenza tra gli spazi e le relative superfi-
ci. Su queste si dispongono, quasi fossero lastre a se stanti, le parti piene; 
ognuna perfettamente definita ai bordi e staccata da quella adiacente. Sul 
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fronte a mare invece la superficie delle pareti si dissolve negli infissi, la-
sciando come una sorta di griglia, costituita dalle testate dei muri perimetrali 
e da quello di mezzeria e dalle solette dei terrazzi e della copertura, a 
scompartire lo spazio.32 
Interessante, anche per un omaggio a Moretti evidenziato dallo stesso pro-
gettista, un intervento di Giovanni Vaccarini subito dietro al già citato 
Kursaal di Giulianova, a ridosso del lungomare. 
Il sito è parte di quel tessuto urbano di espansione di una città della conur-
bazione adriatica, del quale il kursaal rappresenta una imponente perma-
nenza. 
L’edificio polifunzionale, realizzato da Vaccarini nel 2004, è adagiato su un 
lotto stretto e lungo e contiene un bar al piano terra e residenze temporanee 
per vacanza ai piani superiori. 
 
 
          
Giovanni Vaccarini, edificio polifunzionale ex cinema Braga, Giul ianova TE). 
 
                                                                        
32 Si vedano M. Mulazzani, Luigi Moretti: la Califfa, la Saracena, la Moresca. Le ville dove le storie 
si intrecciano, in Casabella, n. 669, 1999; G. Ponti, Tre architetture di Luigi Moretti. 1952, una villa 
sulla costa tirrena: "La Saracena" a Santa Marinella, in Domus, n. 419, 1964. 
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La distribuzione verticale, al fine di rendere fruibile il piano terra senza solu-
zione di continuità, è stata posta in testata diventando essa stessa prospetto 
(principale) e mettendo in scena il sistema dei flussi dell'edificio. 
La regolazione/captazione della luce, resa difficoltosa per la conformazione 
del lotto e le forti presenze di confine, è stata motivo generatore di una pelle 
in vetro che avvolge l'edificio, diventa l'interfaccia tra interno esterno, rego-
latore della luce ed elemento unificante. Nel suo spessore sono raccolti de-
gli affacci a sbalzo in acciaio traforato che traguardano, come dei punti di 
avvistamento, il mare. 
La spiaggia è il luogo fisico a cui tende tutta la costruzione per cui anche il 
bar al piano terra ha una sua estensione sull’arenile (all’antigua cafè fa in-
fatti da contrappunto l ’antigua cafè suite direttamente sulla sabbia). 
Lo stesso autore dice che l'idea è quella di pensare questi spazi quasi come 
spazi nautici più che come residenze piantate sulla terraferma; l'accesso a 
tutti gli alloggi avviene da un lungo "ponte" posto all'ultimo piano, da cui si 
distribuiscono gli ambienti giorno degli alloggi. Dall'open space soggior-
no/cucina con delle scale (in ferro e legno) interne si possono raggiungere 
le cuccette/camere al piano inferiore (in coperta) o risalire sul ponte/terrazzo 
posto al piano superiore. 
Il confronto, all'interno di un tessuto edilizio nel quale l'unica emergenza è 
rappresentata dal Kursaal, è cercato nel continuo contrapporre forme e ma-
teriali che tentano di interpretare la leggerezza (vetro, metallo, laminato) 
contro la matericità delle masse murarie intonacate del Kursaal.33 
Case quindi, di nuovo sospese tra il mondo della permanenza e pesantezza 
e quello della mobilità e leggerezza. 
 
Un altro tema scaturisce però da questo abitare sul bordo, sulla frontiera, ed 
è quello delle case di accoglienza per chi viene dal mare. Abitare instabile, 
sospeso per il tempo di una decisione che darà speranza di una nuova vita 
o condannerà a tornare indietro. 
Nelle prime righe di Cocaine Nights il protagonista narratore dice: “La mia 
professione è attraversare frontiere. Quelle strisce di terra di nessuno fra 
                                                                        
33 Si veda G. Vaccarini,  Edificio polifunzionale ex cinema Arena Braga a Giulianova, articolo 
pubblicato su Arch’it, rivista digitale di architettura. 
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due posti di controllo sembrano sempre zone piene di promesse: la possibi-
lità di nuove vite, nuovi profumi, nuovi affetti”. 
E’ così che appare la città per chi giunge dal mare? Ed è capace la spiaggia 
di rappresentare una città?  
In che modo quindi l’architettura [in questo caso attraverso la spiaggia] può 
generare “catalizzatori di energia”, ovvero “paesaggi operativi” per “luoghi di 
intersezioni”, nuove geografie relazionali? 
Intervistato nel 2004 sulla possibilità di una lista di nuovi temi di architettu-
ra, Giancarlo De Carlo risponde che dobbiamo abbandonare l’idea banale 
che abbiamo del mare come esclusivo luogo di divertimento, dove nuotare, 
in cui viaggiare pacificamente: 
 
il mare oggi è anche quotidianamente attraversato da gente che cade 
in acqua, che muore; da sciami di persone che cercano un luogo in 
cui sbarcare… Questa era ed è un’altra visione – drammatica, dura, 
confusa - del mare… ma questa diversa visione suggerisce molti temi 
per l’architettura, basti pensare al tema dei luoghi costieri di acco-
glienza di questi migranti.34 
 
Con la ricerca Solid Sea, ad esempio, presentata tra l’altro alla seconda 
Biennale di architettura di Rotterdam35, il gruppo Multiplicity intende proprio 
promuovere un’indagine sulla nuova natura del Mediterraneo, ovvero non 
considerare il mare come luogo legato allo svago, ma come luogo attraver-
sato da diverse identità (turisti, militari, pescatori, immigrati clandestini), 
solcato da rotte e da confini. 
Due temi estremi quindi: quello dell’abitare individuale, che deriva dalla tra-
dizione della casa (villa) al mare anche se ora diventata abitazione stabile, e 
quello dell’abitare instabile e temporaneo nei centri di accoglienza, comple-
tamente nuovo in quanto la disciplina architettonica non ci si è ancora con-
frontata. 
                                                                        
34 G. De Carlo, Il racconto dell’architettura, intervista, in Domus, n. 874, 2004. 
35 Solid sea, case 01-the Ghost ship presentato per la prima volta in occasione di Documenta XI 
(Kassel 2002); case 04-(m)re-tourism in Mare Nostrum, Biennale di Rotterdam, 2005. 
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Se da un lato il concetto di casa si riferisce a una struttura (o serie di strut-
ture) chiusa e protetta, altre interpretazioni di questo concetto prendono 
piede nella città recente di costa. Concezioni più mobili ed in sintonia con 
una visione della città non più delimitata e statica. 
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Appendice al paragrafo 2a 
 
Negli ultimi anni in Europa la direttrice di sviluppo si è spostata, 
sull’esempio americano ed asiatico, verso la dimensione verticale. 
Per molto tempo le torri sono state considerate espressioni di imperialismo 
culturale, un’imposizione americana sull’immaginario collettivo del mondo. 
Tra l’altro si riteneva che solo gli americani fossero in grado di costruire 
grattacieli e quello che altre culture avevano realizzato in questo campo era 
vista come una parodia dell’originale. Si accusavano le torri di essere ‘anti-
urbane’ e di contribuire ad eliminare la diversità e varietà, patrimonio delle 
città tradizionali. 
Del resto anche sull’Adriatico l’opinione pubblica si esprimeva in maniera 
contrastante rispetto alla costruzione di grattacieli. E se da un lato la ‘batta-
glia’ per i grattacieli balneari era vista come un passaggio verso la Moderni-
tà ritenuta in grado di aggiungere ulteriore valore ad un litorale ritenuto già 
di per sé ‘bello’36, dall’altro proprio quei valori della Modernità americanizza-
ta erano visti come un depauperamento della bellezza e dell’unicità della ri-
viera.37 
L’egemonia americana sull’estetica del grattacielo aveva però cominciato ad 
indebolirsi quando era stata abbandonata l’idea di un faraonico grattacielo 
sull’ultimo grande lotto rimasto libero nel West Side di New York, progettato 
da Helmut Jahn  per Donald Trump. “La posizione non centrale, isolata, 
staccata dal compatto tessuto della città, ne avrebbe fatto una tipologia in-
solita e poco familiare per Manhattan. Questa costruzione sarebbe stata 
cioè un oggetto a sé stante, che avrebbe dominato un’ampia fascia di terri-
torio ben oltre i suoi dintorni immediati: con un modello quindi molto simile a 
                                                                        
36 “…i romagnoli non intendono fare concorrenza né all’Empire State Building  né ai vari grattacieli 
sparsi un po’ ovunque in America, ma quel che è certo è che la impegnativa battaglia ‘dei 
grattacieli’ si combatte anche lungo la fascia del litorale romagnolo”. La citazione di A. Pieri, Nella 
riviera balneare romagnola è cominciata l’era dei grattacieli, Il  paese, Roma, 1957 è riportata nel 
testo di Ferruccio Canali, Grattacieli balneari romagnoli: una questione di impatto paesaggistico 
nell’Italia degli anni Cinquanta tra celebrazione e rifiuto dei modelli wrightiani, in A Trentin, op. cit. 
37 Un giornalista della testata ‘Candido’ nel 1957 paventava il fatto che “le spiagge della costa 
romagnola assomiglieranno tra poche estati a Long Beach” e che “non occorre molta fatica per 
immaginare, nel giro di poche stagioni, che cosa diventerà la Romagna Beach”. 
La citazione tratta da La spiaggia verticale, Candido, 1957 è riportata nel testo di Ferruccio Canali, 
op. cit. 
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quello dell’Estremo Oriente, dove sono poche le città che hanno un tessuto 
di edifici sviluppati in altezza”38 e dove la condizione di landmark isolati, ha 
spinto i progettisti a inseguire la forma per la forma. 
Oggi invece numerose città europee sembrano aver individuato nella tipolo-
gia a torre una risposta a problemi quali la crescita metropolitana, illimitata, 
la carenza di spazi per il terziario, la salvaguardia dei centri storici, la di-
spersione energetica ed ambientale per cui il grattacielo deve diventare ‘so-
stenibile’ rispettando l’ambiente e la cultura del luogo attraverso l’uso non 
invadente della tecnologia.39 
Se nelle città americane però il grattacielo è l’elemento generalizzato nella 
costruzione delle città e nelle città asiatiche è diventato una specie di distin-
tivo che esalta le ambizioni di una città o di un’azienda, l’edificio a torre as-
sume in Europa la funzione di emergenza architettonica legata ad un’idea 
unitaria di città. Le nuove torri congiungono spesso, infatti, parti urbane ete-
rogenee e frammentarie. 
Era avvenuto proprio questo con il grattacielo di Rimini, collocato in un con-
testo urbano denso di storia e di segni, in prossimità del limite della stazione 
ferroviaria, della quale indica la posizione e la possibilità di attraversamen-
to. Il grattacielo segna infatti il passaggio dal centro storico al grande asse 
di Viale Principe Amedeo che conduce verso il Grand Hotel e la spiaggia. 
Si pone pure in un delicato punto di passaggio, in cui l’edificazione compatta 
della città sfuma nell’area vuota della penisola de La Isleta, la torre realizza-
ta recentemente da Àbalos & Herreros a Las Palmas de Gran Canaria. 
Il nuovo complesso per abitazioni, uffici, commercio e servizi è costituito da 
due volumi: uno basso e regolare (contenente gli uffici ed i servizi), ed uno a 
torre (contenente le residenze), caratterizzato da una fascia di coronamento 
reclinata. 
I due corpi di fabbrica si affacciano su una piazza disegnata in collaborazio-
ne con un artista.  
 
                                                                        
38 M. Panizza, La torre rompe la scatola, in Domus, n. 840, 2001. 
39 Si vedano, ad esempio, Domus n. 840, 2001, che dedica un’ampia indagine alle strategie 
progettuali elaborate dagli architetti sul tema della torre e del suo impatto sulla città e Domus n. 
852, 2002, che presenta il reportage La città delle torri, dalla Biennale di Architettura di Venezia 
dello stesso anno.  
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Questo spazio aperto ‘tropicale’, in cui le ombre naturali della vegeta-
zione si incrociano con le ombre artificiali delle costruzioni, è stato 
pensato come un recinto pubblico e come porta di accesso ai due 
versanti marini. La volontà di creare un paesaggio ibrido, che gioca 
sul confine tra natura e artificio, è rivelata anche dall’uso di vetri colo-
rati in diverse cromie e di vetri serigrafati con il motivo di fili di raffia 
sparsi.” (Àbalos, 2005) 
“Il grattacielo, anche se in modo latente, ha sempre implicato l’idea di 
monumentalità. Possiamo ri-descrivere la nozione di monumentalità in 
stretto rapporto con gli elementi naturali, usati come parte della no-
stra tecnica, per produrre entità nuove. (Àbalos, 2004)40 
 
 
Àbalos & Herreros, torre per abitazioni, uffici, commercio e servizi a Las Palmas de Gran Canaria. 
                                                                        
40 Il primo testo è tratto da Con la testa inclinata, in Domus, n. 882, 2005.  
Il secondo testo è tratto da appunti che si riferiscono ad una conversazione di Iñaki Àbalos con 
Sandford Kwinter, svoltasi a Barcellona nel 2004, pubblicati da Domus nello stesso numero. 
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2b. Le rovine industriali 
 
 
Per archeologia industriale si intende comunemente quel campo di indagine 
al centro del quale stanno i resti fisici del mondo della produzione industria-
le e su cui convergono interessi disciplinari diversi (dallo storico dell’arte e 
dell’architettura all’urbanista, allo storico dell’industria). 
Di archeologia industriali si incominciò a parlare a metà degli anni Cinquan-
ta in Inghilterra, dove le stratificazioni dell’industria, a partire dalla metà del 
Settecento, avevano segnato pressoché tutto il territorio nazionale condizio-
nando la vita della collettività. 
Parlando di un suo lavoro realizzato per la regione Emilia Romagna sui luo-
ghi della riqualificazione, dismessi ed abbandonati, Gabriele Basilico mette 
in evidenza come questi luoghi siano legati da un lato alla memoria, dove lo 
spazio svuotato evoca immagini, volti, suoni, presenze di un altro tempo, 
dall’altro al mito della rovina e alla riscoperta dell’estetica della distruzione, 
forse in maniera eccessiva e retorica.41  
Secondo Augé ad esempio, le rovine esistono attraverso lo sguardo che si 
posa su di esse, “ma fra i loro molteplici passati e la loro perduta funzionali-
tà, quel che di esse si lascia percepire è una sorta di tempo al di fuori della 
storia a cui l’individuo che le contempla è sensibile come se lo aiutasse a 
comprendere la durata che scorre in esso”.42 Ovvero le rovine hanno la ca-
pacità di fornire il senso del tempo e di assumere la forma di un’opera 
d’arte, ma non hanno niente in comune con le macerie accumulate dalla sto-
ria recente. 
Quando ci si riferisce a rovine industriali, inoltre, non è chiaro quando si 
possa parlare di veri e propri oggetti di archeologia industriale o semplice-
mente di edifici industriali dismessi perché non è chiaro in quale periodo 
questo campo si debba chiudere. 
                                                                        
41 G. Basilico, Ritualità e ripetizione, in In-novo, Spazioricerca n. 3, periodico del dipartimento 
Procam, Facoltà di Architettura, Università di Camerino, edizioni Kappa, Roma, 2004. 
42 M. Augé, Rovine e macerie. Il senso del tempo, Bollati Boringhieri, Torino, 2004. 
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Accade così che molti resti industriali, quando sopravvivono, non essendo 
solitamente protetti da vincoli, possono essere trasformati, modificati, adat-
tati a destinazioni di volta in volta diverse, anche completamente distrutti. 
In realtà quello che qui interessa è che queste architetture sono legate al 
tempo presente, alla questione della trasformazione in senso postindustriale 
di tutto il territorio per il quale rappresentano una opportunità cruciale di tra-
sformazione. 
Buona parte delle architetture industriali dei primi del Novecento era stata 
costruita ai margini delle città. Oggi questi oggetti sono ormai inclusi 
nell’espansione urbana, venendo così ad acquistare un nuovo e fondamen-
tale ruolo strategico in particolare rispetto all’organizzazione dei nuovi spazi 
pubblici. 
Lungo le città di costa gli edifici industriali erano (e molti lo sono ancora) 
collocati a ridosso della spiaggia. Ad Huntington Beach, California, dice 
Banham, “incontriamo un’area non risolta con un gran motel, un rado svilup-
po edilizio e quindi la più bella di tutte le centrali elettriche del litorale, archi-
tettura industriale nel vero senso della parola…”.43 
Negli ultimi decenni questi grandi vuoti monofunzionali sono stati oggetto di 
importanti processi di ristrutturazione (es. Parco della Villette a Parigi o il 
Forum 2004 a Barcellona), dovuti sia a profondi cambiamenti 
nell’organizzazione interna degli spazi produttivi, sia alla necessità di spo-
stare e rilocalizzare fuori dai centri urbani molte delle attività fondate su un 
forte consumo di spazio. 
La loro dismissione crea quindi, in particolare nei casi di forte vicinanza alla 
spiaggia, la possibilità di un sistema complesso di spazi collettivi tra loro in-
timamente connessi.44 
 
                                                                        
43 R. Banham, op. cit. 
44 Sulle tracce delle cattedrali dell’archeologia industriale costiera italiana ed europea è stato 
sviluppato un progetto che promuove lo sviluppo sostenibile ed intesse relazioni tra persone e 
culture. Il progetto è inserito nel quadro del programma Cultura 2000. Archeologia industriale tra 
terra e mare: per una rete europea di ecomusei patrocinato dal Ticch (The international Committee 
for the Conservation of the Industrial Heritage), al quale farà seguito un programma di attività legate 
ad un viaggio lungo le coste italiane volto a scoprire questi edifici e le loro interrelazioni con gli  
ambienti in cui si trovano inseriti  e la pubblicazione di un libro.  
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Ex Montedison a Falconara Marittima (AN). 
 
 
Ex stabilimento Montecatini, Porto Recanati (MC). 
 
Numerosi sono gli edifici industriali dismessi lungo la città adriatica e una 
decina di essi si trova proprio a ridosso della spiaggia: tra essi il gigantesco 
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complesso della Montedison a Falconara che si sviluppa per più di un chi-
lometro di costa, in un tratto di spiaggia apparentemente dimenticato, o l’ex 
FIM di Porto Sant’Elpidio, di fronte al quale passa il nuovo lungomare Fale-
ria di Zagari, o, ancora, l’edificio che la tradizione attribuisce a Nervi a Porto 
Recanati, in un’area dove ora sorge il nuovissimo quartiere residenziale di 
cui è stato già accennato. 
Dei tanti ‘ex’, alcuni sono già stati  trasformati in centri culturali, spazi espo-
sitivi, parchi gioco, altri sono invece ancora “in attesa”, sebbene già al cen-
tro di progetti di riqualificazione.  
Un caso tutto particolare è quello dell’ex Aurum di Pescara, situato nella Pi-
neta dannunziana, a pochi metri dalla spiaggia.  
La struttura infatti, inaugurata nel 1910, era nata come Kursaal marino (ad 
opera dell’architetto Antonino Liberi), ritrovo culturale e ricreativo della bor-
ghesia pescarese. 
Proprio nel Kursaal la famiglia Pomilio nel 1919 aveva impiantato una distil-
leria di liquori (il famoso opificio Aurum). 
In breve tempo, tutta la zona della Pineta fino alle aree intorno alla foce del 
fiume, si era inoltre arricchita di attività collaterali sorte in conseguenza 
dell’industria liquoriera, (la costruzione delle abitazioni dei dirigenti e degli 
operai del liquorificio, l’ampliamento della direttrice che dal Kursaal portava 
al mare, la nascita di una linea tranviaria a trazione elettrica per il collega-
mento con il centro, la creazione di viali alberati, villini, qualche trattoria, la 
scuola con la colonia estiva e la chiesa vicino al mare). 
Negli anni Quaranta era stata aggiunta, ad opera di Giovanni Michelucci, la 
parte a forma di ferro di cavallo e, negli anni Cinquanta, le due ali contigue 
alla palazzina Ex Kursaal. 
La storia della fabbrica di liquori si chiude temporaneamente negli anni Set-
tanta, quando viene acquisita da una multinazionale del settore, chiusa e 
trasferita altrove. 
Abbandonata per una trentina di anni, l’imponente struttura dell’ex Aurum è 
oggi al centro di una vasta operazione di riqualificazione, tesa alla costitu-
zione di una nuova centralità urbana. Il progetto, elaborato dal Comune di 
Pescara, sta trasformando il complesso in un contenitore culturale, che ospi-
terà opere d’arte, concerti, rappresentazioni teatrali, convegni e persino un 
 149 
museo, secondo una ormai consolidata tradizione europea che vede in que-
sti luoghi ‘di cultura’ un volano per rilanciare intere parti di città.  
Lo spazio dell’ex Aurum acquista una nuova complessità: al piano terra, ci 
sono spazi espositivi, locali per bar e catering; al primo piano, altre sale e-
spositive, l’alloggio del custode e locali tecnici; al secondo, le terrazze at-
trezzabili per mostre, concerti o convegni. Tutto questo in una delle zone più 
belle di Pescara, dove il verde della pineta d’annunziana e l’antistante 
spiaggia costituiscono una riserva naturale di spazio aperto pubblico.  
Altro interessante esempio di archeologia industriale sono i magazzini del 
sale di Cervia. 
Si tratta di due edifici, Magazzino Torre e Magazzino Darsena, posizionati 
nel centro storico di Cervia, l'uno a destra e l'altro a sinistra del canale di 
scolo delle saline, costruiti tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento. 
I due edifici si trovano oggi lungo uno degli assi principali della città verso il 
mare, ben inseriti all’interno dei percorsi turistico-culturali che dalla spiaggia 
risalgono verso il centro della città e l’area delle saline. 
Il primo è usato per manifestazioni a carattere culturale, il secondo, sebbene 
restaurato, è ancora inutilizzato. 
Interessante, anche per il suo collegamento con la spiaggia, il progetto di 
trasformazione dei contenitori di gasolio dell’ ex-IP a Grottammare. 
Sulla vasta area un piano di recupero realizzato negli ultimi anni ha permes-
so la costruzione di una scuola, di un centro per uffici e servizi, di una zona 
residenziale, di un centro anziani ed di un parco bimbi.  
Dei contenitori di gasolio ne sono rimasti in piedi soltanto tre, trasformati in 
oggetti ludici. 
La zona destinata all’uso pubblico si trova subito a ridosso della ferrovia, 
separata dalla spiaggia da una duplice fila di case. Il percorso ciclopedonale 
che funge da collegamento con il lungomare è stato realizzato sopra un 
vecchio canale di scolo che sottopassa la ferrovia e attraversa la zona resi-
denziale. 
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Nonostante siano tanti gli esempi di manufatti industriali dismessi lungo la 
città adriatica, pochi sono stati gli esempi concreti di recupero. 
I loro attuali proprietari, talvolta pubbliche amministrazioni, influenzati dalle 
regole del mercato, hanno finora dimostrato uno scarso interesse a recupe-
rare alla città questi relitti, considerando evidentemente molto più dispen-
dioso in termini economici e progettuali un loro ‘restauro’ rispetto alla co-
struzione del ‘nuovo’. 
La facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Camerino si è sempre 
interessata al sistema degli edifici dismessi, considerandolo come uno dei 
tanti ‘layer elementari’ che, messi insieme, descrivono la città adriatica, 
chiedendosi quale fosse il ruolo che potessero svolgere nelle dinamiche tra-
sformative della grande conurbazione in cui sono immersi. 
La risposta è stata ed è ancora naturalmente di tipo progettuale, per cui si 
ritiene utile esplorare alcune potenzialità del tema dell’industria dismessa (in 
relazione alla grande opportunità di spazio collettivo che possono offrire in-
sieme alla spiaggia) attraverso la descrizione di alcuni progetti di tesi elabo-
rati in questi anni. 
Sebbene questi progetti non siano stati ovviamente realizzati, tuttavia molti 
di questi, sopra o direttamente a ridosso della spiaggia, offrono degli impor-
tanti spunti di riflessione.  
Oggetto di diversi studi è stata la struttura industriale di Porto Recanati. 
L’area su cui insiste l’edificio è quel tratto frontemare all’ingresso settentrio-
nale di Porto Recanati (MC) che cattura l’attenzione degli innumerevoli 
viaggiatori sia in treno che in auto: in pochi secondi infatti l’enorme massa 
appare, ruota e scompare lasciando un’impressione persistente. Si tratta 
dell’ex stabilimento Montecatini, o meglio, di quanto rimane dell’intero com-
plesso produttivo probabilmente progettato da Pier Luigi Nervi. 
L’edificio realizzato negli anni Cinquanta è uno degli esempi di maggiore in-
novazione della fabbrica del Novecento: ogni decorazione è bandita, gli e-
lementi strutturali fanno architettura. 
Il valore architettonico dell’edificio sta proprio nella concezione strutturale 
che identifica l’intera costruzione con la copertura voltata, appoggiata diret-
tamente sul terreno, riducendola alla sua funzione fondamentale ovvero 
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quella della protezione dei materiali e facendone l’elemento compositivo es-
senziale. 
Il manufatto sorge direttamente sulla spiaggia, stretto ad ovest dalla ferro-
via, non distante dalla statale adriatica, e costituisce una specie di salto tra 
il tessuto insediativi di Recanati, che ormai le è a ridosso ed il quartiere di 
Scossici, fatto di residenze prevalentemente estive che costeggiano il lun-
gomare. 
Gli accessi all’area attualmente fruibili sono una pista ciclabile che costeg-
gia la ferrovia, dalla parte del paese, un sentiero ricavato tra il cavalcavia 
del lungomare e gli scogli, dalla parte opposta, e la spiaggia. 
I progetti che insistono su quest’area hanno in comune da un lato la volontà 
di consolidare e recuperare l’edificio, dall’altro la volontà di insidiare  fun-
zioni collettive che sappiano utilizzare la vicinanza al mare e alla spiaggia. 
Un progetto molto interessante per la commistione tra spazio aperto e chiu-
so che propone è quello presentato da Ilaria Infusini, relatore prof. P. Ciorra, 
dove l’attraversamento diventa la parola chiave di tutto l’intervento. 
 
 
Ilaria Infusini, relatore P. Ciorra, correlatore Franco Panzini, Programma di recupero dell’area ex-
Montecatini a Porto Recanati (MC) – Centro di documentazione e studio dell’immagine della costa 
adriatica, tesi di laurea. 
 
Un sistema di flussi infatti parte dall’ex magazzino disegnando fasci di spa-
zi. Ogni flusso individua una promenade che si solleva o si abbassa sul ter-
reno. Le promenade poi si ispessiscono: oltre che vettori di movimento di-
ventano così anche architetture, contenitori di funzioni collettive capaci di 
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sanare la frattura del tessuto urbano tra il centro civico di Recanati ed il lun-
gomare di Scossici. 
Uno di questi flussi costeggia la spiaggia, divenendo l’ostello, dotato di fun-
zioni sociali di accoglienza e svago, un altro piega verso il mare, divenendo 
spazio polivalente dell’immagine, destinato cioè alla proiezione (cinema), 
esposizione, visione della costa adriatica, un altro ancora diventa biblioteca 
per la città, funzioni quindi rivolte sì ai turisti ma anche e soprattutto agli a-
bitanti. 
Un altro progetto interessante per il rapporto edificio industriale dimesso-
spazio aperto collettivo-spiaggia è quello proposto da Cinzia Catena, relato-
re prof. P. Ciorra, per l’ex Montedison di Falconara. 
In questo caso l’ex area industriale si trova a monte della ferrovia che la se-
para dalla sottile striscia di sabbia. 
L’intervento riguarda un’area estesa per più di tre chilometri, molto stretta 
(tra i 50 e gli 80 metri), in parte occupata dal relitto industriale, in parte la-
sciata libera proprio per la sua condizione emarginata, stretta tra la ferrovia 
e la statale, chiusa a Sud dalla raffineria Api e a Nord dalla Montedison. 
L’area, inoltre,  è pressoché inaccessibile e completamente priva di relazioni 
con il contesto, compresi la spiaggia ed il mare, per la presenza del quartie-
re Rocca Mare che si frappone tra la ferrovia e la spiaggia lasciata libera. 
Il progetto utilizza in questo caso l’acqua come riconoscimento esplicito di 
un’interruzione territoriale e come possibile connettore di un sistema a scala 
più minuta. Con la creazione di un canale navigabile che attraversa tutta 
l’area parallelamente alla linea di costa, nel quale l’acqua viene fatta entrare 
dal mare per poi defluirvi nuovamente attraverso la foce del fiume Esino che 
costituisce il limite fisico tra la fine dell’area e l’inizio della raffineria, si dà 
vita ad un sistema di spazi attrezzati per sport acquatici, giochi, tempo libe-
ro, ecc.. 
Le funzioni al coperto, legate al tempo libero e allo sport, si svolgono princi-
palmente sotto le coperture dell’ex edificio industriale. 
Il suolo, trattato prevalentemente a verde di varia natura, sorta di nuova 
spiaggia artificiale che accoglie eventi ritmici e frammentati, genera gli spazi 
di attraversamento longitudinali e trasversali, nonché gli ambienti al di sotto 
delle coperture. 
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Cinzia Catena, relatore P. Ciorra, correlatore Luca Molinari, Alice in Waterland – Progetto di parco 
urbano e attrezzature per sport acquatici a Falconara Marittima (AN), tesi di laurea. 
 
Il parco si riconnette al mare attraverso la costruzione di un molo fortemente 
infrastrutturante sul quale si può salire o in auto dalla statale o a piedi e in 
bicicletta: si tratta certo di un’infrastruttura ma, al tempo stesso, di una 
struttura ludica dalla quale scendere direttamente in acqua. 
Il parco si connette invece alla spiaggia attraverso un sistema più minuto di 
sottopassi e rampe che in più punti lo ‘aggrappano’ all’abitato di Rocca Ma-
re, cioè una serie di elementi ripetuti a piccola scala che convivono con la 
dimensione paesaggistica di tutto l’intervento. 
Sull’area dell’ex Montedison insiste anche un altro progetto di parco, a cura 
di David Fratini, relatore Prof. R. Mennella. Questo progetto, che parte 
dall’area dell’ex opificio industriale per estendersi ad una più vasta a ridosso 
della statale 16, è interessante proprio per l’espressa necessità di connette-
re il parco stesso al mare ed alla spiaggia, riconoscendole in questo modo il 
ruolo di infrastruttura di tutto un sistema di spazi collettivi disseminati lungo 
la costa. 
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Interessante in questo contesto anche il progetto di Paola Fratini, relatore 
prof. P. Ciorra, per l’ex FIM di Porto Sant’Elpidio, edificio industriale del 
primo Novecento dismesso nel 1987. 
Il complesso sorge tra la ferrovia e la spiaggia, dalla quale è separato dal 
nuovo lungomare di Franco Zagari. 
L’idea progettuale è quella di lasciare l’area permeabile al contesto urbano 
che la circonda attraverso una serie di percorsi longitudinali e trasversali. 
In particolare i percorsi trasversali relazionano i nuovi spazi fieristici e con-
gressuali alla spiaggia (tramite una passerella ed un sottopasso) e alla cit-
tadina al di là della ferrovia (tramite un sovrappasso che dalla stazione con-
tinua fino al mare). 
 
 
Paola Fratini, relatore P. Ciorra, La piccola fiera, riqualificazione e trasformazione dell’area indu-
striale EX FIM a Porto Sant’Elpidio (AP), tesi di laurea. 
 
In generale, in questi progetti e in diversi altri sviluppati in questi anni alla 
Facoltà di Architettura, si rintracciano una particolare attenzione alla con-
servazione delle strutture dismesse, delle quali si riconosce il valore storico, 
ma anche estetico ed architettonico, unitamente ad una valorizzazione dello 
spazio esterno, aperto, che rifugge dall’essere spazio di risulta tra i volumi. 
Emerge inoltre la propensione a riappropriarsi dell’elemento fluido attraver-
so lo slancio, ad esempio, di pontili sull’acqua, dai quali poter avere una vi-
sione esterna, complessiva, inedita della città. 
L’esplicita volontà di questi progetti di trovare ogni volta relazioni con il ma-
re e la spiaggia in un certo senso conferma il ruolo di grande risorsa e, nello 
stesso tempo, di spina dorsale degli spazi collettivi, che a quest’ultima viene 
 156 
assegnato sia per il suo dispiegarsi fisico lungo quasi tutta la costa, sia per 
quello che rappresenta nell’immaginario e nella cultura di questi luoghi. E-
splicitamente o implicitamente i cittadini, più che i turisti, sono i destinatari e 
gli utenti di questi progetti “di riqualificazione urbana”. 
 
Evidentemente il fine di recuperare questi spazi spesso localizzati in luoghi 
strategici della città è quello di attuare un rilancio fisico ed economico della 
realtà locale e non il semplice recupero architettonico del manufatto. 
Esemplare da questo punto di vista, sia per le dimensioni fisiche che per l’ 
appartenere ad una sfera globale, è l’intervento del Forum 2004 di Barcello-
na, intervento molto discusso, realizzato pure su un’ex area industriale, vol-
to allo sviluppo di un pezzo di città. 
Memore del fatto che gran parte delle sue trasformazioni urbanistiche sono 
sempre state legate a dei grandi eventi, dopo il successo delle Olimpiadi del 
1992, Barcellona ha cercato di proporsi come Capitale Europea della Cultu-
ra, riuscendo ad ottenere di ospitare il Forum Universale delle Culture. 
Tale manifestazione, approvata nel 1997 dagli stati membri dell’Unesco e 
che dovrebbe ripetersi ogni quattro anni in una città diversa, è costituita da 
una serie di eventi, conferenze, spettacoli, mostre che si sviluppano intorno 
ai temi della pace, della diversità culturale, della sostenibilità. 
A Barcellona gli eventi, che in generale si sono svolti un po’ in tutta la città, 
si sono concentrati in un luogo specifico, l’antica zona industriale ad est del-
la città, alla fine della Diagonal, nel punto in cui l’asse storico confluisce con 
la linea di costa ed il mare. 
Si tratta di un’area molto vasta dove si concentravano quartieri di abitazioni 
popolari, depuratori, centrali elettriche, inceneritori. 
Come il Villaggio Olimpico aveva condotto all’apertura della città al mare, 
grazie alla creazione di una nuova promenade e del sistema delle spiagge, 
così il progetto Forum, con la conclusione della Diagonal, le nuove spiagge, 
i parchi, ha voluto essere la continuazione di quel processo. 
In questo caso però il concetto è completamente nuovo perché, sparito il 
tentativo di continuare la tradizionale maglia urbana attraverso il meccani-
smo degli isolati, la conclusione della Diagonal avviene attraverso il vuoto. 
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In realtà sotto quella che sembra solo una nuova configurazione del suolo, 
disegnata da Lapeña e Torres, e che appare dal mare come una scogliera 
artificiale, si celano gli impianti di depurazione della città. 
Intorno alla piazza sorgono inoltre un nuovo complesso congressuale per 
15000 turisti d’affari, nuovi alberghi di lusso, nuovi parchi, spazi aperti, un 
nuovo zoo marino, nuove spiagge. 
 
 
Area del Forum 2004, Barcellona, Spagna. 
 
Il Forum senza dubbio rappresenta il compimento di quell’idea di città turi-
stica che si è sviluppata a partire dagli anni Novanta e che probabilmente 
mette al centro dell’attenzione non più i residenti ma i turisti, fatto che ha 
sollevato non poche polemiche, insieme alla richiesta di mantenere almeno 
parzialmente quel patrimonio storico memoria di una Barcellona industriale 
ormai scomparsa. 
La completa cancellazione del tessuto industriale esistente45, la riduzione a 
“parco tematico banale”, la prevalenza degli affari sul disegno della città46, 
interventi più per turisti che per i propri cittadini, un’urbanistica frammentaria 
e nebulosa47, sono alcune delle accuse mosse da più parti verso gli inter-
venti del Forum. 
                                                                        
45 Si veda J. Roca i Albert, L’anello mancante, in Domus, n. 866, 2004. 
46 Si veda J. Boria, Forum 2004: un parco tematico?, in Domus, op.cit. 
47 Si veda J. M. Montaner, Un’urbanistica confusa, in Domus, op.cit. 
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A queste accuse l’amministrazione comunale, nella persona di J. Acebillo, in 
un’intervista pubblicata in El Pais nel 2003, risponde, tra l’altro, che Barcel-
lona ha oggi quattordici chilometri di spiagge, negli anni Ottanta invece i cit-
tadini disponevano solo di cinquanta metri di spiaggia: fare una città per tu-
risti è quindi farla anche per i propri cittadini.48 
La spiaggia quindi, da un lato è considerata grande risorsa per una città che 
per vivere ha scommesso sul turismo, dall’altro è un valore importante, in 
quanto spazio d’uso della città, per gli stessi abitanti. 
Sebbene sia marginale rispetto alle proporzioni del progetto, tuttavia si rico-
nosce alla spiaggia il ruolo di materia prima per la costruzione di spazio 
pubblico. 
 
 
Spiaggia attrezzata, Beth Galì, Forum 2004, Barcellona, Spagna. 
 
A questo proposito sono interessanti le considerazioni espresse da Àbalos e 
Herreros in un’intervista pubblicata su El Croquis nel 2000, ai quali è stata 
affidata la realizzazione del Parco Litorale del Forum 2004. 
I due architetti, chiamati a realizzare uno degli spazi pubblici “naturali” più 
estesi di Barcellona, si sono trovati invece a modificare la linea di costa per 
guadagnare dal mare un centinaio di metri e costruire l’ultima “spiaggia arti-
ficiale” della città. 
                                                                        
48 L’intervista di A. Zabalbeascoa a J. Acebillo è stata pubblica in El Pais, 15.11.2003. Uno stralcio 
è riportato in Domus, op. cit. 
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In un luogo in cui sollecitazioni, complessità e tensioni infrastrutturali porte-
rebbero a lavorare intensificando le condizioni di durezza e di delirante e-
sperienza del luogo, i due architetti hanno invece deciso di trattare il luogo 
con la massima delicatezza, accettando con fiducia l’obiettivo di creare un 
parco, e di cercare le forme più dolci per integrare il paesaggio industriale 
nella sfera del pubblico. 
 
Soltanto attraverso la costruzione del luogo come uno straordinario 
spazio pubblico pittoresco contemporaneo si potrà provocare 
l’appropriazione e l’identificazione necessarie per lo sviluppo di un 
sentimento civico nei riguardi del Parco del Litorale… 
Il radicamento del naturale è forse l’azione più artificiale che si possa 
intraprendere… 
Il conglomerato risultante è la costruzione di un paesaggio misto, che 
consideriamo un’espressione della complessità culturale che oggi 
hanno acquisito le nozioni di naturale e di pubblico.49 
 
 
Àbalos & Herreros, Parco Litorale, Barcellona. 
                                                                        
49 Per l’intervista completa, di cui qui si riporta una traduzione, si veda El Croquis, n. 118, 2004.  
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     Àbalos & Herreros, Parco Litorale, Barcellona. 
 
L’esperienza del Forum evidenzia che a Barcellona si sta realizzando un 
modello di spazio pubblico indeterminato, in controtendenza rispetto al mo-
dello delle piazze e degli spazi aperti fino ad oggi caratterizzati da un dise-
gno accurato che tendeva a predeterminare nei dettagli gli usi di ogni spazio 
collettivo. 
L’apertura a diverse possibilità di fruizione, senza confini precisi, senza 
un’indicazione esclusiva dell’uso, evitare di determinare la destinazione di 
ogni parte dello spazio pubblico sono i suoi aspetti più convincenti.50 
 
                                                                        
50 Si veda Forum 2004 Barcelona, intervista con Joan Roig, in Domus, n. 871, 2004. 
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2c. I villaggi turistici 
 
 
Sicuramente lo spazio della residenza turistica costituito dal villaggio, dal 
campeggio o dallo stabilimento balneare, è l’enclave per eccellenza della 
città di costa, spazio che ha eretto recinti verso la città cercando di replicare 
al suo interno, in falso, relazioni urbane. La spiaggia è in questo caso mera 
risorsa da sfruttare, uno spazio complementare. 
 
 
Centro vacanze, Numana, (AN). 
 
Un prototipo del villaggio turistico può essere rintracciato nell’esperienza di 
Cefalù, dove, nel 1950, si decise di installare una struttura per accogliere 
turisti dando vita al Village Magique (inaugurato nel giugno 1951). 
Ispirato ad un accampamento militare, il villaggio consisteva in circa due-
cento tende canadesi sparse liberamente nel paesaggio aspro ed inconta-
minato del promontorio di Santa Lucia, che chiude ad ovest il porto di Cefa-
lù. 
Stare nel villaggio era un’esperienza spartana, senza confort, ma soprattutto 
senza condizionamenti sociali dovuti a differenti classi di appartenenza. 
L’introduzione di questo nuovo modo di accogliere i turisti diede l’avvio ad 
una politica di promozione ed offerta completamente nuova, gradualmente 
accompagnata da altre attività basate sulla cultura, l’arte e le tradizioni loca-
li. 
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Nel 1957 la struttura del Village Magique fu acquistata dal Club de la Medi-
terranée e le tende furono sostituite da cabine di legno che meglio si con-
fondevano nell’ambiente naturale. 
In effetti questo è l’approccio del Club Med: il paesaggio naturale è ideal-
mente non toccato dall’uomo e il modo di vivere nel villaggio, il carattere ru-
stico delle sistemazioni, la promiscuità dei servizi, la natura spartana degli 
arredi, ecc., contribuiscono alla creazione di un clima di ritorno ad una con-
dizione quasi primitiva, differente dai ritmi di vita quotidiani dai quali si vuole 
scappare. 
Il successo della formula turistica del Club Med ha decretato la sua diffusio-
ne in tutto il mondo e oggi circa tre milioni di turisti ogni anno basano le loro 
vacanze sulle tre s: sole, sabbia, sesso. 
A Cefalù (come in altri piccoli centri ad esempio in Portogallo, o altri anco-
ra), la presenza del Club Med ha causato una rivoluzione economica e cul-
turale, cambiando i costumi della società. 
Non solo la crescita delle strutture di accoglienza ha modificato il territorio e 
il paesaggio, ma nello stesso tempo si è verificata una enorme migrazione 
da parte degli abitanti delle Madonie, in cerca di una migliore prospettiva di 
vita, verso l’area di Cefalù, con conseguente domanda di abitazioni. 
Le nuove espansioni sono state costruite nelle vicinanze del vecchio centro, 
che ha in qualche modo mantenuto il suo aspetto di città compatta 
all’interno della sua cinta di mura e nello stesso tempo Cefalù ha evitato i 
disastri causati dall’edilizia abusiva, come è avvenuto in altre coste del sud. 
Ciò nonostante  il tipo di turismo di massa avviato dall’esperienza del Club 
Med solleva non pochi e più generali interrogativi. 
Molte questioni sono state sollevate dalla Biennale di Rotterdam del 2005 
che ha proposto un progetto di ricerca sulla colonizzazione delle coste da 
parte del turismo internazionale, riconoscendone, in prima analisi, il ruolo 
determinante nello sviluppo delle città di costa, in particolare di molte aree 
povere del mondo, ma nello stesso tempo la causa della distruzione dei loro 
assetti ambientali e culturali, con il fiorire di economie spesso scarsamente 
connesse ai territori locali. In particolare, per quanto riguarda i villaggi turi-
stici, in genere sono in mano a compagnie multinazionali e non ad operatori 
locali. 
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Analizzando gli impatti economici negativi del turismo di massa è emerso 
che l’80% delle spese dei viaggiatori finisce nelle tasche di operatori inter-
nazionali e non locali e che ogni 100 dollari spesi da un turista che si reca in 
una regione in via di sviluppo, solo 5 rimangono all’economia locale. 
Inoltre, quando i turisti rimangono all’interno del villaggio per l’intero sog-
giorno, perché lì trovano tutto ciò di cui hanno bisogno, questo lascia poche 
opportunità di profitto alle comunità locali, a fronte di un elevato consumo di 
territorio, di acqua, di risorse.  
Se si considerano poi i costi delle infrastrutture necessarie allo sviluppo tu-
ristico sono spesso molto alti per i governi locali che si trovano costretti ad 
aumentare le tasse e a richiedere finanziamenti, togliendo risorse alla sanità 
o alla scuola pubblica. 
Si instaura inoltre una dipendenza economica da un tipo di turismo stagio-
nale, con lavori quindi pure stagionali, molto rischiosa. 
 
 
Il turismo può contribuire alla conserva-
zione della natura attraverso contributi 
finanziari diretti, tasse, una migliorata 
pianificazione e gestione ambientale, 
l’aumento della consapevolezza ambien-
tale, la protezione e la tutela, provvedi-
menti regolatori, ecc. 
Biennale di Rotterdam The flood, 2005. 
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Secondo Marc Augé il turismo è in parte ancora chiuso ad uno “stile Colom-
bo”51, non per una volontà di colonizzare ma per ignoranza, dovuta 
all’illusione che induce a credere che viaggiare permette di conoscere gli al-
tri. 
Una larga parte del turismo infatti non si chiede cosa c’è al di là della faccia-
ta. 
Il mondo sta costruendo dei set cinematografici, dove l’essere visto, ripreso, 
filmato, fotografato è ciò che veramente conta. Per questo motivo, ad esem-
pio, le località, vere o replicate, di notte si coprono di luci. 
Il turismo stile Club Med è quello in cui tutte le attività sono incluse dentro 
un’enclave e vanno consumate dall’interno. 
 
Il turismo si riduce allora alla visita di una finzione popolata di falsi 
“altri”, di copie. La quarta ambivalenza del turismo, che è anche quel-
la del nostro mondo in generale, è l’ambivalenza del reale e della sua 
copia nel momento in cui le copie sono sempre più realistiche e il rea-
le sempre più penetrato dal simulacro e dalla finzione.52 
 
Nello stesso tempo l’enclave toglie spazio alla collettività, rendendolo priva-
to. 
Secondo Augé quello che spinge gli uomini contemporanei a lasciarsi sedur-
re da una pura finzione è “uno spirito di consumo immediato, che si concilia 
molto bene con la spettacolarizzazione del mondo”53, fatta di villaggi fioriti, 
intonacatura degli edifici, spettacoli “suoni e luci”, illuminazioni, parchi, ecc., 
una spettacolarizzazione che tratta però tutto in modo uniforme e superficia-
le. 
Il tipo di vacanza Club Med forse avrà uno stop in futuro dovuto alla durata 
delle vacanze che oggi si sta notevolmente riducendo e a nuove tendenze 
che si stanno delineando. Eppure c’è stato un momento in cui si è pensato 
                                                                        
51 Si veda l’intervista a Marc Augé, a cura di A. Perugini, riportata su Iuav n. 39, giornale 
dell’Università, ottobre 2006. 
52 M. Augé, Rovine e macerie, Bollati Boringhieri, Torino, 2004.  
53 M. Augé, op. cit. 
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che il villaggio turistico (e quindi l’enclave) potesse rappresentare il futuro 
non solo della vacanza ma anche di uno stile di vita. 
Eden Olympia e Costasol sono i nomi di due lussuosi, tecnologizzati e sor-
vegliatissimi villaggi sulla costa della Spagna dove vivono i personaggi di 
uno dei romanzi di J.G. Ballard, Cocaine Nights (1996):  
 
Devi passare più tempo qui. E’ il futuro dell’Europa. Fra un po’ sarà 
così ovunque. … 
Questa piccola enclave dietro la schiera di alberghi disposti lungo la 
spiaggia era un villaggio a tema abbondantemente restaurato, con le 
sue strade stile falso Andaluso, negozi di antiquariato e i tavolini dei 
bar disposti sotto gli aranci. ... 
Pensai che la Costa del Sol, come del resto le coste della Florida, i 
Carabi e le isole Hawaii, non avevano niente a che fare con i viaggi o 
con il divertimento, ma costituivano una specie di limbo.  
…l’apparente assenza di strutture sociali, l’atemporalità di un mondo 
al di là della noia, senza passato, senza futuro, con un presente ridot-
to al minimo. A questo assomigliava forse un futuro dominato dal 
tempo libero? 
…è una cittadella medievale fortificata… sorveglianti, telecamere a 
circuito chiuso, nessuna possibilità di entrare se non per il cancello 
principale: è un complesso interamente chiuso agli esterni. E’ triste, 
ma stiamo guardando al futuro…il mare è appena duecento metri più 
in là, eppure nessuna delle ville dà sulla spiaggia. Lo spazio è com-
pletamente rivolto all’interno. … 
La residencia Costasol non è stata messa insieme a casaccio da un 
costruttore insonnolito: è stata progettata accuratamente per dare la 
possibilità alla gente di una vita migliore. E che cosa hanno ottenuto? 
Morte cerebrale. … 
Il paesaggio urbano sta cambiando. Il progetto di una città aperta ap-
partiene al passato: niente più ramblas, niente più isole pedonali, 
niente più rive sinistre e quartieri latini. Stiamo entrando nell’era delle 
griglie di sicurezza e degli spazi difendibili. … 
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Io posso aiutare la gente a spezzare le serrature e a uscire di nuovo 
all’aria aperta.  
… è l’aria di mare quello di cui la gente ha bisogno… 
Dovunque giri lo sguardo, in Inghilterra, negli Stati Uniti, nell’Europa 
Occidentale, la gente si chiude dentro delle enclave a prova di crimi-
ne. E’ un errore: un certo grado di criminalità fa parte della necessa-
ria durezza della vita. La sicurezza totale è una malattia, uno stato di 
deprivazione sensoriale.54 
 
Secondo Ballard solo reintroducendo il crimine e quindi un senso di soccor-
so reciproco tra gli abitanti, la comunità può essere scossa dall’ozio e 
dall’inattività, ritrovare le emozioni forti e salvarsi dalla morte cerebrale.  
E’ interessante notare che la spiaggia si configura nel romanzo proprio co-
me quel luogo pericoloso da cui i residenti del villaggio volevano fuggire 
(“C’è droga dappertutto di questi tempi, specialmente lungo la costa. Dove 
la terra si congiunge al mare succede sempre qualcosa di strano e di nuo-
vo.”55) e quindi come quel luogo necessario alla salvezza dello spirito per-
ché l’idea della spiaggia si identifica con la possibilità di scegliere e quindi 
con l’idea di libertà. 
“Lui ce l’ha con Sanger perché l’ha portata via dalla spiaggia, non perché è 
andato a letto con lei”.56 
 
Nella città adriatica il villaggio turistico ha in realtà avuto una limitata diffu-
sione, forse per mancanza di spazio o di paesaggi esotici idealmente incon-
taminati, o per la mentalità degli operatori locali, sta di fatto che è stato 
spesso sostituito da più “famigliari” campeggi, in genere direttamente colle-
gati al mare e alla spiaggia, forse meno introversi. 
Il villaggio Taunus, uno dei pochi esempi, è collocato sulla collina di Numa-
na ed è costituito, come si legge sulla pubblicità, da “villette e appartamenti 
caratteristici, inseriti in armonia con la vegetazione e con l'ambiente della 
macchia mediterranea. Il villaggio ha un'incantevole vista sul mare”.  
                                                                        
54 J.G. Ballard, Cocaine Nights, Baldini & Castoldi, Milano, 1997. 
55 J.G. Ballard, op.cit. 
56 J.G. Ballard, op.cit. 
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E ancora: “oltre alla splendida ambientazione, una vacanza al Taunus offre 
numerosi servizi e comfort. Gli ospiti del villaggio possono usufruire del libe-
ro accesso agli stabilimenti balneari Taunus e La Perla (dove i bagnini prov-
vederanno a riservarvi, per ciascun alloggio, un ombrellone e due lettini) e 
quant'altro è inerente alla Taunus Card.” 
La card crea il senso di appartenenza ad una community ma soprattutto 
permette di schedare e quindi di riconoscere gli utenti di uno spazio forte-
mente regolamentato ed eterotopico. 
Il villaggio Residence Villa dei Pini, a Lido di Fermo, direttamente sul mare, 
si caratterizza invece per essere una sorta di villaggio a tema che si concen-
tra sui bambini con strutture ed attività a loro dedicate. 
Il Villaggio Club Centro Vacanze Numana si propone come “un vero e pro-
prio eden di pace dove rilassarsi ed entrare a contatto con la natura e le sue 
manifestazioni fatte di immagini e colori.” 
 
 
Centro vacanze, Numana, (AN). 
 
Ambiente naturale o meglio “ambientazione”, privacy e sicurezza, accesso 
“libero” (poiché l’identità è già stata precedentemente controllata) ai servizi 
e alla spiaggia sono in genere le caratteristiche comuni con cui questi vil-
laggi cercano di pubblicizzarsi. 
Il villaggio turistico si configura allora come uno di quei “non luoghi” del 
consumo e del tempo libero prodotti dalla “surmodernità”, con il quale 
l’utente, solo ma simile agli altri, si trova in relazione contrattuale. E come i 
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non luoghi, i villaggi si definiscono anche attraverso le loro modalità d’uso, 
attraverso le parole o i testi che numerosi cartelli propongono e con i quali 
gli individui interagiscono.57 
Questo tipo di ‘condizionamento’ è proprio ciò che la maggior parte dei turi-
sti (e non dei viaggiatori) ricerca, ovvero ‘qualcuno’ che dica quello che o-
gnuno deve fare, ne organizzi ogni momento della vita durante la vacanza, 
perché è nel non pensare che consiste il relax. L’individuo nella sua tenda o 
boongalow, nella sua privacy, è in realtà massificato. 
Il viaggio, inteso come un’esperienza che implica la costruzione  del sé, la 
trasformazione dell’essere attraverso l’incontro con l’altro, è molto distante 
dalla pratica attuale del turismo. Il turista comunica, nel senso che scambia 
informazioni (al punto che può farlo stando immobile, attraverso l’attività ci-
bernetica), accresce il proprio sapere, ma rimane uguale a se stesso, sog-
getto individuale.58 
 
 
Villaggio Conero Azzurro, Marcelli di Numana, (AN). 
 
Augé ha rilevato comunque che è in atto nella società contemporanea 
un’altra tendenza oltre al turismo “fai da te” e al turismo tipo villaggio turisti-
co, che è quella di comprare una casa, per poter trascorrere le vacanze 
“nella propria casa”, ovvero stare a casa propria anche quando si è altrove. 
                                                                        
57 M. Augé, Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della surmodernità, Elèuthera, Milano, 1999 
(sesta ristampa). 
58 M. Augé, Rovine e macerie, op. cit. 
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Questa tendenza implica la ricerca da parte del consumatore di una maggio-
re qualità delle relazioni, più umane ed individuali, e quindi di servizi perso-
nalizzati e diversificati e forse anche una maggiore attenzione all’ambiente, 
testimoniata dalla diffusione in questi ultimi anni di un tipo di turismo alter-
nativo (ecoturismo, turismo sostenibile, ecc.). 
L’attività turistica sta quindi diventando un’estensione della vita perché sono 
attività reciprocamente legate nel tempo e nello spazio (come già evidenzia-
to nel paragrafo sulle case). 
In questo contesto ed in quello della città adriatica, che si ripete da Ravenna 
a Vasto, densa e diffusa, “filamentosa”, è necessario, dice Augé, per 
l’architetto urbanista alla ricerca di un’identità locale, lavorare sullo spazio 
sociale e non sugli spazi interstiziali.59 
                                                                        
59 M. Augé, intervista riportata su Iuav n. 39, op.cit. 
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2d. Le attrezzature per lo svago 
 
 
Le attrezzature per lo svago rappresentano il corollario della vacanza mari-
na, diffusesi nel momento in cui all’idea di benessere fisico legata ai bagni 
di mare si è associata quella di piacere e cura dell’anima. 
Nate come attrezzature sull’acqua (cfr. stabilimenti galleggianti, pleasure 
pier), oggi disegnano una parte rilevante delle città di costa addensandosi 
lungo l’arenile.  
Il loro dispiegarsi è certamente diverso nei vari paesi, in funzione delle mo-
dalità di utilizzo della spiaggia che si sono consolidate nel tempo e di una 
variabile “cultura della spiaggia” che contraddistingue gli abitanti delle ba-
thing city. 
In Italia le attrezzature si trovano per lo più sulla sabbia e la loro gestione è 
privata, come in altri paesi europei (es. Francia), mentre negli Stati Uniti, ad 
esempio, tutte le attrezzature sono pubbliche, nel senso che è l’autorità 
pubblica che provvede al loro mantenimento e molte di esse (pier) continua-
no a trovarsi sull’acqua. 
La costruzione degli stabilimenti balneari sulla sabbia era stata una diretta 
conseguenza dello spostamento dall’acqua alla spiaggia delle cabine che, 
quindi, necessitavano di una struttura di servizio. Inizialmente si era trattato 
del chiosco del bagnino, posto ad una estremità delle cabine, dalle quali si 
differenziava per grandezza, sistema di copertura e tinteggiatura.  
Le dimensioni di questo tipo di istallazione crescono notevolmente però con 
la richiesta di nuovi servizi da parte dei bagnanti e nel primo Novecento il 
punto di ristoro comincia ad avere una sua stabile collocazione in spiaggia, 
con strutture sempre più massicce e voluminose. 
Un momento di svolta per l’architettura delle attrezzature balneari si ha negli 
anni Venti quando la Compagnia italiana per il turismo vara la campagna per 
la valorizzazione del Tirreno. Nell’ambito del programma il comune di Via-
reggio si impegna nel progetto di bonifica del litorale, occupato da casotti e 
palafitte in legno. Nel 1931 viene affidata alla Scuola Superiore di Architet-
tura di Firenze la progettazione di due lotti tipo. L’incarico viene dato ai do-
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centi G. Michelucci ed E. Miniati. Sono progettati sei stabilimenti balneari 
che vengono realizzati nello stesso anno.  
 
 
C.A. Poggi, Bar-caffè-ristorante a Viareggio, vedute prospettiche degli esterni, 1931. 
 
Le costruzioni, che esistono ancora oggi, tra cui i bagni La Salute e il Cabo-
to, ospitano bar, caffé, ristoranti, negozi ed il posto telefonico pubblico. 
L’aver affidato alla scuola di Architettura la loro progettazione mette in evi-
denza quanto queste strutture fossero ritenute importanti per lo sviluppo del-
la costa come località turistica e balneare. 
L’architetto Giulio De Luca, attivo nel dopoguerra nell’Associazione per 
l’Architettura Organica fondata da Bruno Zevi, nel 1947 scrive:  
 
Quando fui chiamato a progettare questo impianto di cinematografo 
con annessi ristorante bagno e terrazza per il ballo sulla spiaggia del-
la Versilia, recatomi sul posto mi resi immediatamente conto che in un 
ambiente già totalmente pregiudicato da un’edilizia balneare assolu-
tamente caotica, …, in una tale edilizia occorreva portare una nota 
che suonasse come una sveglia, che rappresentasse un esempio di 
quel che potrebbe essere una spiaggia, qualora gli elementi forma e 
colore fossero opportunamente giocati. … Immaginate una lunga di-
stesa di spiaggia a perdita d’occhio, e su di essa, in un susseguirsi 
monotono e arido, baracche, baracche e baracche. Immaginate que-
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sta lunga distesa animarsi d’un tratto di colori vivaci… Immaginate 
un’architettura in movimento, ed avrete delle masse vive, vibranti al 
vento, varie col variare delle luci. … Solo un modesto edificio dovevo 
progettare. Ho voluto che esso fosse una forma in movimento ferma-
tasi un istante, e quasi in attesa di fuggir via. 
 
Il carattere di mobilità della spiaggia era alla base di una scelta architettoni-
ca che De Luca voleva perseguire attraverso l’uso di tendoni ed elementi 
colorati che vibrassero col vento  e che contrastassero con l’azzurro del cie-
lo e del mare.  
 
Nel dopoguerra anche il cemento fa la sua comparsa sulle spiagge e le ca-
bine in legno vengono sostituite dalle più moderne cabine prefabbricate che 
non necessitano più di essere smontate e rimontate. La caratteristica della 
stagionalità è andata completamente persa ma nella maggioranza dei casi 
l’originario criterio di disposizione delle attrezzature balneari sulla spiaggia 
di una determinata località si è perpetuato fino ad oggi. A dimostrazione di 
quanto sia radicata la tradizione delle cabine nella cultura di alcune città co-
stiere, negli anni sono rimaste disposte come lo erano fin dall’inizio, trasver-
salmente o longitudinalmente rispetto alla linea della battigia. 
 
La disposizione delle attrezzature sulla spiaggia in un primo tempo aveva 
riguardato solo alcuni punti dell’arenile, quelli più facilmente raggiungibili 
dalle reti stradali. E’ con lo sviluppo del turismo e con la maggiore richiesta 
di servizi che la diffusione di capanni, cabine e stabilimenti diventa sempre 
più omogenea fino a fornire un servizio continuo su tutto l’arenile, che grazie 
al lungomare diventa raggiungibile in ogni punto. 
Oggi in Italia sono presenti 6100 stabilimenti balneari a fronte di 3535 Km di 
coste (isole escluse). E’ stato calcolato che gli stabilimenti occupano circa il 
26% del fronte mare60 e questo dato cresce sensibilmente in regioni quali le 
Marche o L’Emilia Romagna. 
Si costituisce così il limite della città rispetto al mare e spesso si perde 
l’originaria continuità visiva. 
                                                                        
60 Dati rilevati dal Dossier SOS mare in gabbia, presentato dalla Federazione dei Verdi, aprile 2004. 
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Bisogna comunque evidenziare che queste strutture sono inserite sempre 
più spesso all’interno del circuito dei servizi collettivi, rimanendo aperte co-
me pub, ristoranti, discoteche, durante tutto l’arco dell’anno.  
E poiché la spiaggia, nonostante i recinti, è frequentata dai residenti anche 
nel periodo non estivo, quale spazio per camminare o fare sport ed è sem-
pre più spesso luogo di eventi organizzati e non, spesso cominciano ad es-
sere attrezzate anche le aree ad uso libero con giochi per bambini, arene, 
piattaforme, ecc. Gli spazi della spiaggia vengono così messi a sistema dal 
lungomare, insieme ad altre aree all’interno della città. 
Quando questo accade significa innanzi tutto il superamento di quell’ottica 
meramente privatistica che ha portato alla lottizzazione della spiaggia e un 
riconoscere ad essa quella struttura lineare e continua che la rende elemen-
to relazionabile con i tanti centri della città, ad essi complementare.  
Un esempio rilevante di stabilimento balneare è, in quest’ottica, il Blue Moon 
al Lido di Venezia, progettato da Giancarlo De Carlo come una struttura po-
livalente, pensata in modo flessibile per essere fruibile durante tutto l’anno. 
 
  
Giancarlo De Carlo, Blue Moon al Lido di Venezia. 
 
E’ una struttura che tenta di diventare luogo di aggregazione sociale e parte 
della città a partire dall’assenza di uno specifico programma funzionale.61 
                                                                        
61 Oggi ospita eventi culturali e di aggregazione sociale inseriti al l’ interno di alcuni programmi delle 
istituzioni sociali. 
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Giancarlo De Carlo, Blue Moon al Lido di Venezia. 
 
Il complesso è stato coinvolto tra l’altro dalla nona edizione di OPEN2006, 
Esposizione Internazionale Scultura ed Installazioni, manifestazione di arte 
contemporanea che ha visto la partecipazione di 41 espositori, provenienti 
da tre continenti diversi. 
L’edificio si trova all’incrocio dello storico Gran Viale Santa Maria Elisabetta 
ed il lungomare, nel luogo dove nel 1857 era sorto il primo stabilimento bal-
neare, ma che col tempo si era trasformato in luogo fortemente degradato 
ed abbandonato.  
Rampe e scalinate permettono di attraversare l’edificio su tutti i livelli; la 
spiaggia si può raggiungere sia attraversando il piano terra sia percorrendo 
la copertura terrazzata, collegata da numerose rampe o scalinate, e dalla 
quale parte una passerella metallica, pensata in origine per continuare 
sull’acqua come un pontile. Per questioni burocratiche la passerella è stata 
interrotta a livello della battigia, si ramifica allora nell’arenile come un pier 
contorto le cui travi si sono inclinate per il colpo subito. Gradinate e palchi di 
legno permettono lo svolgimento di spettacoli e concerti all’aperto. L’edificio 
principale ospita ambienti per negozi, caffé e ristorante che affacciano sulla 
                                                                                                                                                                                          
Sul processo che ha portato alla costruzione del Blue Moon si veda F. Forzato, Giancarlo De Carlo. 
Il nuovo Blue Moon al Lido di Venezia. Da una mostra ad una relazione di progetto, in arch’it, rivista 
digitale di architettura. 
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spiaggia. Il padiglione centrale è una struttura metallica su due livelli, pen-
sata come luogo di sosta. La cupola e l’antenna che lo caratterizzano svet-
tano sopra gli alberi e sono visibili per chi arriva dalla laguna, segnali della 
presenza del mare e finalmente della spiaggia, assente in laguna. 
Nel progetto di De Carlo, commissionatogli dal comune di Venezia 
nell’ambito di alcune operazioni di urbanistica concertata, c’é la consapevo-
lezza che “il primo movimento del risanamento urbano deve dirigersi su 
spazi pubblici e su spazi persi” e che quanto ai risultati, si vedranno “quan-
do il progetto sarà stato costruito. Sarà usato, comincerà ad essere conta-
minato dagli agenti atmosferici dal trascorrere del tempo e dalle vicende 
umane”.62 
 
Il fatto di concedere tratti di spiaggia per insediare queste attrezzature di 
servizio ha reso necessaria una regolamentazione dell’arenile. 
In Italia la presenza delle attrezzature per lo svago ed in particolare degli 
stabilimenti balneari, è normata dai Piani Spiaggia. 
Tali piani sono di competenza dei Comuni e rispondono alle leggi regionali 
per l’attuazione della tutela dei vincoli inerenti le aree demaniali. 
In generale questi piani suddividono l’arenile in fasce funzionali all’interno 
delle quali sono possibili diverse attività. 
 
 
La spiaggia di Rimini. 
 
                                                                        
62 G. De Carlo, dalla relazione di progetto in Venezia. La nuova architettura, Skira, Milano, 1999 
(catalogo dell’omonima mostra). 
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La spiaggia di Cesenatico. 
 
Il recente piano spiaggia del comune di Pedaso (Marche) ad esempio, che 
presenta una sezione tipo della città adriatica, suddivide la spiaggia, in que-
sto caso delimitata dalla ferrovia, in sei diverse fasce funzionali. 
La fascia a ridosso della ferrovia è destinata a verde ed ha il compito di con-
fondere il muro che delimita i binari. Subito a valle si stacca invece la fascia 
destinata alla realizzazione di un percorso continuo lungo tutto il litorale, 
fruibile da pedoni, ciclisti e mezzi di soccorso e manutenzione. Tale percor-
so garantisce l’accesso a tutte le strutture balneari che si dispongono nella 
zona successiva e quindi alla spiaggia. 
La continua accessibilità da parte di tutti i cittadini è uno dei caratteri fon-
damentali dello spazio spiaggia. Molte recenti realizzazioni testimoniano 
come anche la fruibilità notturna di questi spazi sia molto importante per una 
loro completa integrazione nella città contemporanea. 
Delle attrezzature che devono essere costruite secondo i criteri della ‘preca-
rietà’ e ‘facile rimovibilità’ (criteri in buona sostanza disattesi), sono normate 
la tipologia, la quantità, il tipo di servizi, i materiali ed i colori.63 
Come mediazione tra il percorso longitudinale e gli stabilimenti è prevista 
una fascia da destinare a strutture ombreggianti ed essenze arboree. 
Verso mare invece una parte dell’arenile è destinata al posizionamento delle 
attrezzature mobili e l’altra (profonda minimo tre metri) al passeggio dei ba-
gnanti. 
                                                                        
63 La costruzione di strutture permanenti era già stata in parte frenata dalla Legge 431/1985 (legge 
Galasso) che impediva la trasformazione dei territori  costieri compresi in una fascia profonda 300 
metri dalla linea di battigia, sottoponendo a vincolo paesaggistico tali aree. 
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Infine il piano spiaggia prevede quali e quante aree debbano essere lasciate 
libere, ovvero non possono essere date in concessione ma possono essere 
attrezzate a cura esclusiva del Comune e quali debbano essere destinate 
all’ormeggio delle barche da pesca professionale o sportiva. 
La relazione tecnica allegata al piano sottolinea come la finalità sia quella di 
regolamentare una risorsa che deve essere condivisa da residenti, turisti e 
pescatori. 
Il piano spiaggia del Comune di Cervia, invece, aggiunge a queste fasce 
un’ulteriore definita “spiaggia attrezzata sperimentale” nella quale gli inter-
venti devono seguire criteri e soluzioni volti alla bassa modificazione del 
tendenziale stato naturale dell’arenile e le tipologie e i materiali adottati de-
vono essere a forte carattere innovativo e sperimentale; anche le attrezzatu-
re per l’ombreggio devono caratterizzarsi per innovazione tipologica rispetto 
a quelle consuete.  
Il piano detta inoltre specifiche norme per la collocazione, la tipologia ed il 
numero delle insegne che possono essere collocate negli stabilimenti bal-
neari, per limitare l’inquinamento visivo lungo la linea di confine con 
l’elemento naturale spiaggia.  
Piuttosto interessante l’iniziativa intrapresa dal comune di Pescara nel 2002, 
che coinvolgendo l’Università di Chieti ed i dipartimenti Ambiente Reti Terri-
torio e Tecnologie per l’Ambiente Costruito, ha promosso un concorso di i-
dee finalizzato alla redazione del piano spiaggia. 
Il bando sottolineava come gli obiettivi fondamentali del concorso fossero 
quelli di stabile nuovi livelli di integrazione tra la città ed il mare, destagio-
nalizzare lo spazio pubblico sulla spiaggia, ovvero affrontare la questione 
relativa alla nuova sistemazione dell’arenile come parte integrante della cit-
tà, non limitando il suo uso esclusivamente ai mesi estivi, disporre il nuovo 
piano spiaggia come strumento urbanistico per il governo delle azioni di tra-
sformazione dello spazio pubblico e di uso pubblico del litorale di Pescara. 
“In definitiva”, si legge nel bando, “il progetto di concorso dovrà definire la 
nuova spina dorsale della città turistica…contenere sia una visione 
d’insieme, che un approfondimento specifico con l’indicazione dei particolari 
che stabiliscono l’identità dello spazio pubblico urbano…”.  
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Il concorso è stato vinto dal gruppo milanese Metrogramma con il progetto 
denominato "Archipelago Pescara", apprezzato dalla giuria “per la qualità 
della visione progettuale, per la capacità di indurre processi di uso de-
stagionalizzato dello spazio, per il valore della ipotesi progettuale come mo-
tore di sviluppo economico e di competitività urbana, per gli aspetti relativi 
alle tecnologie a basso impatto e alla qualità del paesaggio costiero liberato 
dalle attrezzature balneari”. 
Più che ripensare il ‘design’ della spiaggia o di ridisegnarne l’organizzazione 
parziale Metrogramma ha cercato di inventare un nuovo modo di abitare Pe-
scara ed il suo lungomare. 
 
 
Metrogramma, Archipelago Pescara, progetto per il nuovo piano spiaggia. 
 
Da un lato il progetto si propone di densificare il lungomare attuale dise-
gnando un nuovo pezzo di città attrezzata galleggiante, un arcipelago di 
frammenti urbanizzati, dall’altro vuole rilocalizzare interi brani di spiaggia 
attrezzata ed in concessione sull’acqua, vere e proprie oasi galleggianti in 
grado di aumentare la cubatura esistente a disposizione degli stabilimenti 
balneari attuali e di liberare porzioni di spiaggia - oggi quasi completamente 
occupata dagli stabilimenti - per destinarle ad un nuovo uso pubblico e col-
lettivo: le dune a mare. 
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Indubbiamente il tema delle attrezzature per lo svago è più ampio e coinvol-
ge anche strutture che pur non trovandosi sempre a diretto contatto con la 
spiaggia sono complementari al suo funzionamento come struttura turistica 
e balneare (cfr. parchi a tema, discoteche, piste go-kart, ecc.). 
In questa sede però agli stabilimenti balneari si riconosce il ruolo di costru-
zione del limite della città costiera e quindi della ricerca di una integrazione 
o meno tra la spiaggia e gli spazi urbani. 
La fascia delle attrezzature balneari è dunque un’area molto sensibile della 
città, in cui si giocano complesse relazioni tra l’abitato e l’arenile.  
Strutture di questo genere in altri paesi, come gli Stati Uniti, è già stato det-
to, non esistono e alla spiaggia è semplicemente riconosciuto il ruolo di 
spazio pubblico, per cui è lo Stato che si occupa della sua manutenzione, 
della sua sicurezza, del suo livello di attrezzatura. 
In California il confine tra la città e la spiaggia è marcato dal sea wall (il mu-
retto) ed il mondo della spiaggia rimane inevitabilmente e volutamente “al-
tro” rispetto a quello della città, una sorta di parco in cui trovare rifugio.64 
Nella città adriatica invece, proprio perché la prassi delle concessioni del 
suolo pubblico ha permesso lo sviluppo del costruito direttamente sulla sab-
bia, la spiaggia è stata riconosciuta come parte integrante della città, seb-
bene sia stata così messa a rischio la sua libertà d’uso e di percorrenza. 
Il rapporto tra spiaggia e città si gioca in due versi: dalla spiaggia verso la 
città (per cui la città è contaminata da attrezzature che servono alla spiag-
gia) e dalla città verso la spiaggia (per cui la città con le sue strutture si e-
stende sulla sabbia). 
                                                                        
64 Attrezzata per favorire e garantire la fruizione da parte di tutti con una serie di elementi comuni che ritroviamo 
sempre (parcheggi, restrooms, cestini dei rifiuti), la spiaggia californiana offre una grande ricchezza di situazioni 
diverse che danno la possibilità di scegliere il tipo di beach experience che ciascuno vuole avere. La politica degli 
accessi è considerata la condizione necessaria per lo sviluppo delle coste (cfr. California Coastal Commission, Ca-
lifornia coastal access guide, 2003). Per questo motivo quando la costa non è privata (il 42%), è accessibile e aper-
ta al pubblico. L’accessibilità non è sempre e comunque gratuita ed in alcune state beach l’accesso è subordinato 
al pagamento di una fee (tassa) che equivale al costo del parcheggio. La spiaggia urbana però è generalmente 
gratuita e rappresenta un modello di spazio pubblico perché accessibile, sempre aperta, a servizio degli ‘abitanti’.  
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Conclusione capitolo 2 
 
 
L’affacciarsi della città in modo sempre diverso sulla spiaggia (con case, al-
berghi, campeggi, attrezzature per il divertimento, ecc.) determina paesaggi 
tra loro diversi, attraversati da diversi modi d’uso.  
Emerge in definitiva l’idea di una spiaggia non esclusivamente legata ad un 
uso turistico e stagionale. 
Case per residenti o turisti, case albergo e hotel house, edifici industriali 
che diventano centri culturali, l’infilata a filo spiaggia di attrezzature che 
cambiano veste ed insegna ad ogni stagione, creano d’altro canto un pae-
saggio non solo vario ma anche in continuo sviluppo. 
La spiaggia, elemento complesso che non si riduce esclusivamente alla stri-
scia di sabbia, non è uno spazio omogeneo, anzi si presenta come insieme 
di luoghi differenziati da architetture, soggetti, relazioni.  
Su questa struttura e sulla sua capacità di delineare una spina dorsale per 
lo spazio collettivo ed aperto della città si concentra sempre più spesso 
l’attenzione pubblica, che tenta di governarne gli usi ed lo sviluppo, ad e-
sempio attraverso i piani spiaggia. 
 
A questo punto diventa necessario affrontare quali trasformazioni subisce la 
spiaggia in termini di costruzione di spazio collettivo nel momento in cui si 
trova coinvolta all’interno di quei nuovi modi d’uso degli spazi rappresentati 
dagli eventi, siano essi organizzati, spontanei, in rete, pubblici o collettivi. 
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3_l’effimero: spazio collettivo non permanente 
 
 
“Non c'è architettura senza evento, non c'è architettura senza azione, senza 
attività, senza funzione. Ho sempre considerato l'architettura come una 
combinazione di spazio, eventi e movimento, al di fuori di gerarchie o pre-
cedenze.” 
Bernard Tschumi, Architettura e Disgiunzione, 1994. 
 
In Architecture and Disjunction Tschumi propone una nuova triade in sosti-
tuzione di quella vitruviana. Spazio, evento e movimento costituirebbero og-
gi chiavi di interpretazione molto più adatte di una firmitas ormai superata 
sia nel suo significato di solidità che in quello di aspirazione all’eternità, di 
una utilitas difficilmente distinguibile nel continuo cambiamento di usi e o-
biettivi, di una venustas inafferrabile ed emarginata dallo stesso campo di 
riflessione artistica. 
André Corboz, in un articolo del 1993 (Avete detto spazio?1) rileva che pro-
getti come la Familian House di Gehry (1978), il parco della Villette di 
Tschumi (1982), quest’ultimo per quanto riguarda il procedimento ma non 
nel reticolo che ne struttura l’organizzazione, la rimodellazione di un attico a 
Vienna di Coop-Himmelb(l)au (1986) e la Guardiola House di Eisenman 
(1987) rappresentano il tentativo di uscire da una concezione dello spazio 
ancora newtoniana, che lo considera assoluto, sempre uguale a se stesso 
ed immobile. L’autore mette in evidenza che uno dei caratteri specifici 
dell’architettura contemporanea è invece quello di presupporre una intera-
zione dinamica con l’osservatore. 
Giedion in Space, Time and Architecture (1941) aveva  già sottolineato che 
l’architettura presuppone questa componente di mobilità-velocità ma, se-
condo Corboz, il Movimento Moderno non era riuscito a liberarsi dal consi-
derare lo spazio ancora come omogeneo ed isotropo. 
La componente temporale e dinamica introdotta invece da Tschumi si di-
stacca completamente sia da una concezione tradizionale del progetto ar-
                                                                        
1 In Casabella, n. 597-598, Il disegno degli spazi aperti, 1993. 
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chitettonico che dalle riflessioni del movimento moderno perché viene annul-
lato ogni nesso tra funzione e forma.  
Da un lato la nozione di evento con il suo carattere mutevole ed aleatorio, 
mette in crisi ogni idea di forma espressa attraverso assetti definitivi, po-
nendo in rilievo quello che accade o può accadere in qualsiasi spazio, in 
qualsiasi momento, al di là di ogni previsione. 
Dall’altro la mobilità è individuata, e questo accade oggi in molti testi2, come 
la condizione specifica dell’innovazione architettonica e urbana proprio per-
ché rispondente a stili di vita sempre più nomadici e mutanti. 
Quello che interessa è quindi lo spazio che si genera dal movimento e dalla 
vita che lo attraversa. E’ l’esperienza del muoversi nella metropoli che crea 
lo spazio e le relazioni fra le cose e gli uomini. L’architettura è generata dal-
le relazioni sociali, dai movimenti e dalle implicazioni spaziali di coloro che 
la esperiscono. 
 
Questa mobilità ha evidentemente una sua dimensione individuale.  
Secondo Zygmunt Bauman l’esperienza contemporanea è caratterizzata da 
una dimensione di unsicherheit, ovvero insicurezza, incertezza, a un tempo 
fisica, ambientale, economica, progettuale. A questa condizione Bauman 
ancora l’idea di una “modernità liquida” dove gli individui sono condannati a 
fluttuare rapidissimi e senza sosta, una volta perduto ogni riferimento spa-
zio-temporale acquisito.3 Il termine “liquido” indica per Bauman l’idea di uno 
stato della materia che non possiede una forma propria (ma quella del suo 
contenitore) e tende a seguire un flusso temporale di trasformazioni. 
Ne emerge una nuova condizione antropologica: un individuo irrimediabil-
mente solo, nel dissidio tra una libertà dispiegata e la necessità di adattarsi 
e mostrarsi flessibile. 
“Oggi più che essere oppressi si teme di essere abbandonati, soli, non adat-
ti”.4 La società chiede di essere flessibili e in grado di saper svolgere qua-
                                                                        
2 Si veda l’elenco proposto da Giovanni Corbellini con la parola Mobile, all’ interno della rubrica 
parole chiave, curata per la rivista digitale Arch’it (www.architettura.it). 
3 “Se ti trovi sospeso su una sottile superficie di ghiaccio, la tua salvezza dipende solo dalla 
velocità”. Bauman ricorre a queste parole di Emerson per introdurci a questa nuova condizione 
antropologica. 
Si veda Z. Bauman, Liquid Modernity, Polity Press, Cambridge, UK, 2000. 
4 Si veda l’intervista a Bauman di F. Rahola pubblicata su Il manifesto, 8 marzo 2001. 
 185 
lunque cosa e questo, secondo Bauman, produce nell’individuo incertezza 
ed ansia, per cui ogni tipo di relazione diventa instabile.5 
Il bisogno di sicurezza innescato da questo stato d’ansia si riflette da un lato 
sul concetto di confine, dall’altro su quello di spazio pubblico. 
Il significato moderno, “solido”, dei confini era di controllare un territorio. 
Oggi la loro funzione è invece essenzialmente quella di regolare differenze e 
di individuare in chi supera il confine un capro espiatorio alle sofferenze che 
invece sono tutte interne al territorio come all’individuo. 
Allo stesso tempo, poiché le nostre sofferenze sono rigorosamente indivi-
duali e non si accomunano  e poiché il problema dell’identità non è più quel-
lo di costruire biografie solide e stabili, ma non rigide e non radicate, secon-
do Bauman è venuto meno lo spazio pubblico, ovvero non esistono più luo-
ghi in cui sia possibile tradurre dimensioni private in pubbliche. 
Alla condizione di solitudine ed incertezza dell’individuo Bauman associa 
quindi una condizione spaziale. 
 
Queste mutate condizioni rendono urgenti, secondo lo scrittore, “nuovi spazi 
pubblici di traduzione” che sappiano colmare l’abisso tra una condizione di 
assoluta fragilità individuale e un potere sempre più inaccessibile perché 
basato non su forme di legittimazione (il potere si è cioè separato dalla poli-
tica, che resta irrimediabilmente locale), ma sulla competizione del mercato.  
 
Ora è da chiedersi come e se queste istanze possano essere accolte 
all’interno di luoghi ovvero se esistono spazi in cui l’individuo possa agire 
direttamente sulle proprie condizioni, rintracciando direzioni che non sono 
separabili dalle singole esperienze, ma che stanno oltre il destino individua-
                                                                        
5 Si parla di soggetti consegnati ad una sorta di nomadismo che è psicologico non meno che fisico e 
che trovano riscontro in numerose rappresentazioni, autobiografie intellettuali e riflessioni 
accademiche. 
Si veda Rossana Bonadei, intervento durante il seminario Trend setter e rigenerazione urbana 
organizzato dalla Scuola Superiore del Loisir e degli Eventi di Comunicazione di Rimini, riportato  
negli Atti del Seminario del 19 maggio 2004, che propone un interessante percorso attraverso i testi  
di studiosi e filosofi che hanno dedicato al soggetto in mobilità radicale – diasporico, nomadico e 
turistico – importanti snodi del proprio pensiero. Il percorso muove da un uso assai largo dell’idea di 
viaggio e si scioglie in esperienze non equivalenti, che si sovrappongono, segnate da termini di 
traduzione differenti come diaspora, frontiera, immigrazione, turismo, pellegrinaggio, esilio. 
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le e se questi spazi possano diventare rappresentativi di una collettività che 
vuole sfidare il potere sul suo stesso territorio, che è quello globale. 
 
Questa ricerca riconosce nelle architetture temporanee e negli eventi, ovve-
ro nella progettazione di sottosistemi architettonici, flessibili o temporanei, e 
di microcosmi ambientali, il segno di una contemporaneità che attraverso 
trasformazioni diffuse, poco evidenti, dinamiche e reversibili produce una 
grande trasformazione strutturale della città.6 
La ricerca pone inoltre l’accento su come, nelle città di costa, lo spazio de-
putato a tali manifestazioni sia la spiaggia. 
Tutto questo, naturalmente, sempre a partire dalla città adriatica. 
 
 
Ocean Park Beach, California, 15 febbraio 2005. 
                                                                        
6 Cfr. Andrea Branzi, L'allestimento come metafora di una nuova modernità, Lotus International, n. 
115, dicembre 2002. 
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3a. Architetture temporanee  
 
 
Nel novembre del 2004 la rivista Lotus esce con un numero dal titolo Tem-
porary.  
La quarta di copertina riporta quattro immagini della spiaggia, con la stessa 
inquadratura ma catturate in quattro momenti diversi della giornata. Le stes-
se immagini sono poi utilizzate all’interno della rivista per dividere i quattro 
capitoli in cui è organizzata. All’interno del volume nessun esplicito riferi-
mento alla spiaggia, ma aver usato queste immagini sottolinea evidentemen-
te che la spiaggia è il luogo ideale del temporaneo. 
La spiaggia, che per la sua stessa natura è legata alle correnti marine, a fe-
nomeni di erosione e subsidenza, è un fenomeno temporaneo; temporanei 
sono i suoi allestimenti (cfr. gli ombrelloni); provvisori, legati al tempo e alle 
stagioni, gli usi. 
L’architettura temporanea non è una nuova scoperta. Fin dalle origini il Mo-
vimento Moderno ha prodotto architetture temporanee (cfr. ‘caducità’ e 
‘transitorietà’ dell’Architettura Futurista di Sant’Elia; Padiglione tedesco 
all’Esposizione di Barcellona di Mies van der Rohe, ecc.). Anche nella post 
modernità l’effimero è stato un referente importante per l’arte e 
l’architettura. 
La novità degli ultimi decenni, come sottolinea Aldo Aymonino7, è che c’è un 
desiderio crescente di “dare forma”, attraverso l’architettura, alla dimensione 
temporale degli eventi. 
“Per l’architettura la nozione del tempo richiama inevitabilmente la sfida nei 
confronti della durata solitamente assegnata ai monumenti” (P. Nicolin, 
2004) e a causa dell’aspirazione ad una condizione imperitura l’architettura 
continua a cercare l’utopia di una dimensione atemporale, ma questo ormai 
deve convivere sia con le crescenti opportunità date dagli eventi che con il 
fenomeno della dismissione.8 
                                                                        
7 A. Aymonino e V. P. Mosco, a cura di, Spazi pubblici contemporanei. Architettura a volume zero, 
Skira, Milano, 2006. 
8 Si veda l’intervista di P. Nicolin a L. Ronconi, La mappa dell’azione. Una conversazione, riportata 
in Temporary , Lotus International, n. 122, 2004. 
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Non esiste funzione o destinazione che negli ultimi anni non sia stata con-
traddetta: il fenomeno della dismissione non coinvolge solo l’industria ma 
anche altre funzioni urbane, dal commercio alla residenza, dal terziario ai 
servizi. 
Si lavora in casa, si abita in ufficio, si commercia nelle abitazioni, ecc. Que-
sti fenomeni, sottolinea Andrea Branzi, profondi, invisibili e dinamici, appar-
tengono a ciò che si chiama “modernità debole”, che è una modernità che 
produce trasformazioni diffuse, poco evidenti, reversibili, ma di grande rile-
vanza strutturale. 
La nuova dimensione dell’allestimento, ad esempio, è quindi quella di inter-
venire nel funzionamento della città contemporanea, nell’epoca delle di-
smissioni continue e delle funzioni mutanti. 
“L’allestimento, proprio perchè provvisorio ed interstiziale, è una delle attivi-
tà oggi importanti nella fenomenologia della liquefazione dei corpi solidi del-
la città contemporanea” (Branzi, 2002), in cui le condizioni transitorie sono 
le uniche realtà stabili. 
Proprio a causa di questo nuovo funzionamento interno della città diventano 
importanti tutte quelle strutture in grado di risolvere di volta in volta il pro-
cesso di dismissione e di sostituzione delle funzioni, permettendo così di 
riadattarsi al mutare delle necessità.9 
Le grandi esposizioni, ad esempio, sono da un lato l’occasione per speri-
mentare modelli, dall’altro trasformano l’architettura in un’esperienza spe-
ciale, in una particolare occasione, in un evento non ripetibile. 
In queste situazioni la reversibilità obbliga, una volta esaurito lo scopo, ad 
effettuare il ripristino dello stato di fatto: limitazione che finisce per liberare 
il progetto dalle costrizioni legate all’idea di durata, sperimentare e favorire 
la ricerca di soluzioni adatte alle circostanze.10 
Se si considerano le architetture della  6a Esposizione nazionale Svizzera 
(Expo.02), architetture poi smontate per ricondurre i luoghi alla loro “origina-
ria” qualità ambientale, come sottolineato dagli organizzatori, il tema sembra 
essere quello di un’architettura che tende verso l’immateriale. 
                                                                        
9 Si veda A. Branzi, op. cit. 
10 Si veda P. Nicolin, Cos’è questo, l’architettura, in Lotus International, n. 115, 2002. 
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Nella Nuvola di Diller e Scofidio (Expo.02), ad esempio, l’architettura solida 
sembra inghiottita da quella vaporosa, liquida e gassosa, che contenendo 
l’altra diventa a sua volta architettura, di fatto disegnata dal vento, sulla ba-
se di uno schema dato da una tecnologia raffinatissima. 
Il loro scopo è quello di elevare a materiali architettonici anche quei materia-
li che non sono solidi, ma che comunque sono elementi costitutivi del risul-
tato percettivo finale. 
In generale non si tratta di truccare o ritoccare l'architettura con effetti illu-
sionistici, ma di impiegare mezzi scenotecnici, illuminotecnici, vegetali, ecc., 
come elementi perfettamente costitutivi dell'architettura. Mezzi magari per 
natura instabili, mobili, dinamici, in grado, quindi, di aggiungere gradi di li-
bertà autonomi e non interamente predefinibili alla forma architettonica. 
Tra l’altro, come sottolinea Nicolin,  
 
nel caso di un’istallazione provvisoria i criteri per determinare la 
compatibilità, l’adeguatezza tra contesto e progetto (per fiere, radu-
ni, spettacoli, feste, mostre, eventi sportivi, emergenze, missioni 
umanitarie, catastrofi o altro) sono generalmente permissivi... nel 
valutare l’impatto ambientale di questa “architettura light” – si tratti 
della sistemazione di prefabbricati o di un dispositivo ad hoc – si 
ammette il ricorso a procedimenti come lo straniamento, il collage, 
il contrasto, la reinterpretazione radicale di un luogo.11 
 
In questo senso l’architettura temporanea, appunto perché svincolata dal 
dover durare in eterno, può essere una straordinaria occasione. 
Queste esperienze testimoniano poi che oggi si sta registrando in architettu-
ra un rinnovato ed efficace rapporto tra architetti ed artisti ed in generale 
una maggiore influenza dell’arte sull’architettura.  
Del resto molti architetti collaborano con gli artisti perché ritengono impor-
tante il recupero di tutti i sensi propagandato e sostenuto dall’arte. Il fine 
non è quello di aggiungere decorazione, semmai di realizzare “grandi scultu-
re abitabili”12 in cui recuperare tutte le tattilità. 
                                                                        
11 P. Nicolin, op. cit. 
12 G. Celant, Architettura, arte, ambiente, in Temporary, Lotus International, n. 122, 2004. 
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In questo senso va vista ad esempio l’opera del gruppo olandese Nox, che 
non a caso a questo stato di mobilità, apertura, non fissazione, leggerezza, 
tipico dell’architettura temporanea, ha dato il nome di Beachness. Il concetto 
di  “spiaggezza” infatti, è già stato detto, indica una condizione in cui lo spa-
zio non è più delimitato semplicemente da muri ma si trasforma in una serie 
di interrelazioni, tra uomo e ambiente, esterno ed interno, in cui 
l’architettura è fatta di materiali leggeri, vari e di sabbia. 
 
         
Nox, Son-O-House, Eindhoven, Olanda. 
 
Le architetture temporanee in spiaggia potrebbero essere raggruppate se-
condo alcune categorie che attengono a diversi modi di utilizzarla. 
Un primo gruppo è quello legato all’uso della spiaggia per gli spettacoli e 
comprende, ad esempio, i palchi per i concerti o le manifestazioni teatrali, i 
beach stadium per le manifestazioni sportive. Sono strutture legate 
all’intrattenimento, allo svago, oggi diventate sempre più imponenti nelle di-
mensioni e negli effetti spettacolari. 
Più di duecento addetti ai lavori, tonnellate di materiale, decine di chilometri 
di cavi, milioni di watt di energia e decine di milioni di dollari d'investimento 
sono le cifre di edificazione di un "teatro itinerante" per un'importante rock 
band internazionale che, al pari dei più importanti musei del mondo, viene 
visitato da qualche milione di spettatori in un lasso di tempo incredibilmente 
breve.  
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Attraverso i materiali più svariati, dal semplice legno ai moderni compositi in 
fibra di carbonio, dall'alluminio alla luce, nasce l'oggetto scenico.  
Come per incanto il sito si trasforma - e in questa modificazione di spazio è 
insito il vero apporto architettonico - in un teatro dalla moltiplicata capienza 
dove il fulcro dell'attrazione energetica è rappresentato proprio dal palco-
scenico, questo surrogato di comunicazione visiva necessario per l'inevitabi-
le diversità di scala che si crea tra gli artisti performanti e la folla presente. 
Finito il suo compito l'oggetto si smaterializza nei suoi singoli elementi gra-
zie all'incessante lavoro umano degli addetti ai lavori. Elementi che, nel ca-
so del tour, verranno trasportati verso altri luoghi per ricomporsi nuovamen-
te dando inizio ad un nuovo ciclo vitale.13 
 
 
Rolling Stones, concerto sulla spiaggia di Copacabana, Rio de Janeiro, 2006. 
 
Nel 2006 sulla spiaggia di Copacabana, Rio de Janeiro, ha avuto luogo il 
concerto evento dei Rolling Stones. 
                                                                        
13 Questa neonata attività di show designer è sicuramente ben rappresentata da Mark Fisher e Paul 
Staples, due pionieri dell'architettura temporanea e portabile. In entrambi è ben distinguibile la forte 
impronta architettonica ricevuta dall'esperienza universitaria degli anni '60, periodo in cui 
capeggiavano le idee utopistiche del gruppo Archigram e della loro città trasportabile, Instant City. 
I due architetti hanno lavorato per gruppi quali Rolling Stones, Pink Floyd, U2, Queen. 
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Sebbene le proporzioni non siano sempre tali, i concerti in spiaggia sono 
ormai molto frequenti nelle città di costa, che ne utilizzano lo spazio aperto 
e disponibile, ai confini della città e del mare. 
 
Un secondo gruppo di architetture temporanee è quello dei padiglioni, 
all’interno dei quali per un dato periodo si svolgono esposizioni d’arte o arti-
gianato. 
La tipologia della tenda, considerata il prototipo dell’architettura temporane-
a, o della casa-cabina sono generalmente le due immagini più frequente-
mente associate a questo tipo di strutture che spesso affollano i lungomare 
o le piazze a mare della costa adriatica. 
Il programma degli eventi di Cervia, ad esempio, prevede nell’ambito della 
manifestazione Bicycle sport 2007, l’allestimento in spiaggia del Palaspor-
tur, tensostruttura di circa 1000 mq, e di stand espositivi, un expo e una fie-
ra sul lungomare. 
Spesso non dotate di una particolare qualità architettonica, queste strutture 
ambulanti prendono forma proprio grazie a ciò che si svolge nel loro interno 
e fanno propri i valori e le qualità del luogo in cui sono inserite. 
I materiali con cui sono costruite, quali legno, stoffa, rispondono ai principi 
di leggerezza e mobilità. 
 
Un terzo gruppo è invece quello legato all’alloggio temporaneo, alle case di 
accoglienza, alle unità abitative smontabili e trasportabili.  
Il tema in generale non è nuovo e ha visto in particolare negli anni Sessanta 
il contributo del design radicale ad esempio di Archigram con i progetti per 
Plug in city e Walking city. 
Alla fine degli anni Settanta negli Stati Uniti il 25% dei nuovi alloggi era co-
stituito da mobile homes. 
La ripresa di questo tema in relazione alla spiaggia è oggi sollecitata 
dall’urgenza di sistemazioni flessibili e mobili in grado di accogliere 
all’occorrenza i migranti che giungono dal mare. 
Le caratteristiche richieste a questo tipo di architettura sono indubbiamente 
la leggerezza e la trasportabilità.  
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Nhew (NorthousEastWest) è ad esempio un prototipo abitativo nomade fa-
cilmente trasportabile ed assemblabile in una giornata realizzato dal Copen-
hagen Office, Talmar Koch Architecture (2000).  
Il progetto, iniziato come viaggio e ricerca nella regione di Thule, in Groen-
landia, dove la cultura nomade degli Inuit continua a fiorire da più di mille 
anni, vuole offrire un punto i vista critico delle condizioni dell’abitare tradi-
zionale.  
 
 
Copenhagen Office, Talmar Koch Architecture, Nhew (NorthousEastWest). 
 
Il modulo abitativo può essere realizzato in diversi materiali in modo da po-
tersi adattare a condizioni climatiche, funzioni e configurazioni differenti ed 
è basato su un sistema di pannelli che può essere contenuto in una cassa 
83x143x203 cm e che può eventualmente viaggiare con l’utente. 
Estremizzando l’idea di una casa trasportabile dallo stesso emigrante, 
l’architetto/artista Raul Cardenas Osuna propone la  casa contenuta in uno 
zainetto, una “enclave trasportabile” disegnata per il suo progetto di archi-
tettura di “emergenza”.  
La casa-tenda, all’interno di società ostili verso chi ne varca i confini, nasce 
come meccanismo per confondersi e nascondersi nella città.14 
Nel contesto di un’architettura temporanea in quanto trasportabile da un 
luogo all’altro, appare quasi naturale la scelta di utilizzare il container (nor-
mato per il trasporto sui più diversi vettori commerciali) come ready made da 
modificare a seconda delle diverse esigenze. 
                                                                        
14 Si veda F. Montezemolo, Sprawlfobia nelle Americhe, in Homeland Security, Gomorra, n. 6, 2004. 
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A Redondo Beach (California), ad esempio, alcune nuove case e ville sull'o-
ceano non sono fatte di cemento né di legno, ma nascono dal montaggio in-
gegnoso di alcuni container d'acciaio. 
L'idea è venuta ad una coppia di artisti che, acquistato un piccolo terreno 
sul litorale e volendo costruirsi una casa originale e non troppo costosa, a-
vevano pensato di mettere insieme un po' dei container abbandonati nel por-
to di Long Beach. 
L'idea, in realtà, non è originale. È da dieci anni che, in giro per il mondo, si 
tenta di riutilizzare questi parallelepipedi d'acciaio che, una volta portato a 
destinazione il loro carico, spesso rimangono sulle banchine dei porti, ma 
fino ad ora i container sono stati usati soprattutto come ricoveri d'emergen-
za - gli alloggi per chi è rimasto senzatetto dopo un terremoto o un alluvione 
- o come strutture pubbliche di servizio, come nel caso di alcuni ostelli della 
gioventù e ospedali da campo.  
Ora, nella zona di Los Angeles, si sta tentando un salto di qualità: non più 
piccoli edifici spartani e un po' claustrofobici, ma residenze di grandi dimen-
sioni, luminose, ben climatizzate, realizzate usando molti container. 
E siccome l'America importa dalla Cina e dall'India enormi quantità di merci, 
mentre il volume delle sue esportazioni verso l'Asia è molto più ridotto, nei 
porti della costa californiana continuano ad accumularsi milioni di container 
con enormi problemi di smaltimento. 
Per questo motivo le amministrazioni locali incentivano il riutilizzo di questi 
container. 
Tra l’altro proprio in California nel 2005 è approdato, sulla spiaggia di Santa 
Monica, il Nomadic Museum progettato da Shigeru Ban. Si tratta di un co-
lossale museo temporaneo di circa 4000mq, realizzato con 148 container, 
collocato inizialmente sul Pier 54 del fiume Hudson, sulla riva ovest di Man-
hattan, nato per ospitare le opere fotografiche di grandi dimensioni realizza-
te dall’artista Gregory Colbert. 
I container sono impilati secondo uno schema a scacchiera, fino a formare 
le pareti del museo. Gli spazi tra un container e l’altro sono riempiti con una 
membrana diagonale simile a tessuto. 
All’interno è stato creato un impianto a tre navate e un’atmosfera semi-
oscura, stile basilica paleocristiana, utilizzando materiale riciclabile e ricicla-
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to, quali tubi di cartone pressato per i timpani e le colonne, mentre la grande 
tenda sospesa che si trova all’ingresso è stata realizzata con un milione di 
bustine da tè vuote pressate.  
“Il Nomadic Museum crea un'esperienza indimenticabile - ha dichiarato l'ar-
chitetto - dando dimostrazione di concetti architettonici unici e pratiche eco-
sostenibili, con sensazioni post-industriali”. 
 
 
 
 
Shigeru Ban, Nomadic Museum in attesa di essere rimontato sulla spiaggia di Santa Monica (Cali-
fornia) e sul Pier 54 a New York, 2005. 
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Ci sono poi alcune architetture funzionali esclusivamente all’uso turistico 
della spiaggia, quali i torrini per i guardaspiagge, i gazebo per le informa-
zioni turistiche, i bar all’aperto, ecc.  
I torrini, ad esempio, conosciuti in Italia fino a pochi anni fa esclusivamente 
attraverso i film americani, costituiscono un sistema di elementi puntuali che 
oggi caratterizza quasi tutte le città balneari. 
In metallo o legno queste costruzioni sono smontate e rimontate ogni anno 
al limite tra la spiaggia ed il mare. 
 
   
Torrini guardaspiagge a Santa Monica (California) e a Fort Lauderdale (Florida). 
 
Il motivo dell’esistenza della torretta è semplicemente quello di dotare i 
guardaspiaggia di un punto privilegiato dal quale possano sorvegliare ba-
gnanti e nuotatori e allo stesso tempo di renderli maggiormente visibili 
quando si rende necessario un loro intervento. Per questo le torrette sono 
degli elementi alti e colorati.  
Rassicuranti presenze sono inoltre un facile veicolo informativo e pubblicita-
rio degli eventi organizzati dai promoter locali. 
Allo scopo di un loro più facile avvistamento basterebbe in realtà una duna. 
Lo sottolinea provocatoriamente un progetto evento realizzato a Venice Be-
ach nel 1988 da Wes Jones. 
Poiché sulla spiaggia non è sempre facile trovare delle dune, vi è stata por-
tata una ruspa per costruirne una, sulla quale sono state posizionate due 
sdraio, un ombrellone e tutto il necessario per essere dei perfetti guarda-
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spiagge. La ruspa che ha generato l’evento ne diventa poi parte integrante 
continuando a sorreggere la duna. 
La performance voleva dimostrare che dietro ogni esperienza deve esistere 
una macchina che la genera e che quindi anche per raggiungere una condi-
zione “naturale” è necessario utilizzare la tecnologia denunciando così la 
“natura artificiale” della spiaggia. 
 
            
Wes Jones, Lifeguard Tower, Venice, California, 1988. 
 
Forse architetture temporanee per eccellenza potrebbero essere considera-
te le costruzioni di sabbia. 
Normale passatempo estivo, per il quale vengono organizzate apposite ma-
nifestazioni, come a Cervia e a Jesolo in Italia, ma anche in molti altri paesi 
del mondo come Belgio, Olanda, Russia, Stati Uniti ed Australia, non è raro 
che in molte città di costa tali costruzioni vengano realizzate anche 
d’inverno, sotto le sembianze di un presepe o di un babbo natale. 
Queste manifestazioni, trasformate in eventi internazionali a cui partecipano 
veri e propri artisti, si caratterizzano ogni anno per il diverso tema che 
l'Amministrazione Comunale organizzatrice indica: nel 2004 ad esempio a 
Jesolo si sono ricreati i fasti dell'Antico Egitto, nel 2005 l'evento è stato de-
dicato ai grandi film di Hollywood, nello stesso anno in Germania bisognava 
ispirarsi alle fiabe dei fratelli Grimm, di Andersen e delle Mille e una notte. 
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La spiaggia resta inevitabilmente legata alla creazione di mondi fantastici ed 
immaginari, quegli stessi che Fellini ritrovava a Rimini, le sere d’estate, 
quando “il Grand Hotel diventava Istanbul, Bagdad, Hollywood...15, o quelli 
creati da Theo Jansen sulle spiagge olandesi attraverso le sue strutture 
scheletriche capaci di camminare nel vento, modificando in maniera sottile 
ed inquietante anche il nostro paesaggio mentale. 
 
 
Theo Jansen, struttura temporanea, Olanda. 
 
In generale comunque queste architetture vivono in virtù degli eventi che vi 
accadono e dei corpi che le attraversano. 
“Sotto la spinta delle necessità, così come aderendo a stili di vita sempre 
più nomadici, anche l’architettura sembra dunque seguire il destino di porta-
bilità di telefoni, computer e altre nostre protesi elettroniche. E lo fa senza 
scomporsi più di tanto…”.16 
 
                                                                        
15 F. Fellini, La mia Rimini, Cappelli, Bologna, 1967. 
16 G. Corbellini, Mobile, all’ interno della rubrica parole chiave, curata per la rivista digitale Arch’it 
(www.architettura.it). 
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3b. Programmi ed eventi 
 
 
Gli eventi ed i programmi possono essere considerati i software che oggi a-
nimano l’hardware spiaggia. 
 
In Architettura e Disgiunzione Tschumi afferma che non può esistere spazio 
senza evento, né architettura senza programma, ovvero lega lo spazio e 
l’architettura al movimento dei corpi, alle azioni che vi accadono e non sol-
tanto ad un astratto insieme di funzioni. 
La ricerca intorno alle potenzialità degli eventi aleatori presenta un’ampia 
casistica in tutto il Novecento, dal principio di indeterminazione di Heisen-
berg alla fisica dei quanti, passando attraverso surrealismo, dada, poesia 
automatica, improvvisazione jazz, l’espressionismo astratto, la teoria del 
caos, il situazionismo.17 
Secondo quest’ultimo movimento, attivo in particolare negli anni Sessanta, 
la pratica della “deriva”, ovvero il vagare casuale attraverso i quartieri in 
cerca di situazioni, è la base per la costruzione di “mappe psicogeografiche” 
nelle quali vengono analizzate le relazioni tra persone, eventi, linguaggi, 
narrazioni. L’attività non programmata viene posta al centro dell’indagine si-
tuazionista che rivendica uno spazio all’interno della città in cui il possibile, 
l’inaspettato possa verificarsi. 
La sperimentazione di questi approcci era avvenuta sicuramente negli anni 
Ottanta con il concorso per il Parco della Villette, in cui i progetti di Tschumi 
e di Koolhaas esprimevano l’intenzione di evitare che la specificità degli as-
setti morfologici potesse impedire il libero accadere delle situazioni. In parti-
colare, “le fasce di OMA” si presentavano come vere e proprie “macchine 
produttrici di eventi” nel casuale sovrapporsi di folie, percorsi, superfici. 
Nel 1994 Tschumi pubblica Event-Cities18, una ricerca sugli oggetti architet-
tonici, sulle loro regole compositive e relazionali, sullo scontro con il conte-
sto urbano. La catalogazione dei progetti seguiva criteri riferiti ad ambiti 
                                                                        
17 Si veda G. Corbellini, Evento, all’ interno della rubrica parole chiave, curata per la rivista digitale 
Arch’it (www.architettura.it). 
18 B. Tschumi, Event-Cities, MIT Press, Cambridge, Massachussets, 1994. 
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precisi di lettura ed, in particolare, uno di questi era dedicato agli eventi 
transitori.  
In Event-Cities 2 (2000) a guidare le scelte nella catalogazione sono argo-
menti più astratti ed interni all’oggetto architettonico (“Anything can be a 
program for architecture”), come spazio evento movimento, vettori, vuoti e 
solidi..., piuttosto che relazioni contestuali.19 
Tschumi sottolinea la presa di coscienza dell’impossibilità di controllare lo 
sviluppo casuale della città, di mettere ordine nel caos e questo è evidente 
alla luce dei problemi delle città attuali. Secondo l’architetto quindi il proget-
to è svincolato da ogni possibilità di introdurre cambiamenti migliorativi ri-
spetto allo stato di fatto. Il nuovo compito dell’architettura è piuttosto quello 
di creare contesti in cui sia permesso agire al di fuori di consolidate e supe-
rate esperienze, a prescindere da ogni linguaggio e da ogni stile. 
In Event-Cities 3 Tschumi indaga invece il complesso rapporto 
dell’architettura con le idee di concetto, contesto e contenuto.20 Non c’è ar-
chitettura senza concetto (l’idea che dà coerenza ed identità alla costruzio-
ne), ma non c’è architettura neppure senza contesto (storico, geografico, 
culturale), come pure senza contenuto (ovvero ciò che accade al suo inter-
no). Tschumi afferma che i tre caratteri possono essere in contrasto tra loro 
e che un’architettura non deve necessariamente accordarsi al luogo dove 
sorge, ma questa è una decisione che diventa strategica.  
In definitiva Tschumi afferma che l’architettura riguarda meno il fare e co-
struire forme che l’investigazione e la materializzazione di concetti. 
Quindi gli eventi programmati, consentiti, scatenati, rappresentati dalle ar-
chitetture non hanno a che fare con la forma quanto con i concetti 
dell’architettura stessa o dello spazio in cui sono inseriti. 
 
L’importanza data agli eventi come attivatori dello spazio è testimoniata oggi 
dallo sviluppo di nuove professioni come quella dell’innovatore, 
dell’eventologo, del cultural planner. 
                                                                        
19 B. Tschumi, Event-Cities 2, MIT Press, Cambridge, Massachussets, 2000. 
20 B. Tschumi, Event-Cities 3. Concept vs. Context vs. Content,  MIT Press, Cambridge, 
Massachussets, 2005. 
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Questa classe creativa tende a prodursi e riprodursi all’interno soprattutto 
dei grandi centri urbani dove da luogo ad una esperienza di turismo urbano 
per cui il creativo è di fatto una sorta di turista esperienziale, che ricerca gli 
stimoli per la propria creatività all’interno del sistema urbano stesso. 
Reciprocamente, alcune grandi e importanti città hanno capito che questo 
segmento di creativi può diventare un elemento di rigenerazione della pro-
pria qualità, cominciano perciò a disporre di politiche appositamente pro-
grammate nei confronti di questi soggetti. 21 
“La creatività urbana significa far sì che gli abitanti trovino gli spazi molto 
più adatti per le loro condizioni e per i loro desideri.” (Memo, 2004)22 
Il cultural planner rappresenta allora il tentativo di utilizzare la politica cultu-
rale e le risorse di un territorio (definite in modo molto ampio come arti, me-
dia, giovani, tradizioni, patrimonio antropologico, immagine, qualità 
dell’ambiente, luoghi di incontro, prodotti tipici, artigianato, centri di ricerca) 
come strumenti per il miglioramento dei comportamenti individuali e colletti-
vi, collegandole quindi in modo biunivoco a tutte le politiche per lo sviluppo 
del territorio stesso.23 
Secondo Bonomi i creativi, ovvero gli eventologi24, hanno innanzi tutto il ruo-
lo di mediare tra globale e locale, di superare le resistenze municipaliste, di 
spalmare funzioni metropolitane strategiche su un territorio vasto. 
Un’altra caratteristica della figura dell’eventologo è quella di non limitarsi 
all’evento ma di lasciare “tracce” (nel senso di produzioni audiovisive, cd, 
libri, pubblicazioni, ecc.). 
Secondo la sociologa Giovanna Amadasi, project manager della società di 
eventologi Xing, sostanzialmente per creare una comunità intorno ad un e-
vento innovativo occorre creare un flusso che vada dagli organizzatori al 
                                                                        
21 La Scuola Superiore del Loisir e degli Eventi di Comunicazione di Rimini ha organizzato nel 2004, 
con il sostegno della Provincia di Rimini (Assessorato alla Formazione Professionale), del Fondo 
Sociale Europeo e la collaborazione del Comune di Riccione (Assessorato al Turismo), un ciclo di 
cinque seminari volti ad esplorare il ruolo e la funzione della nuova “classe creativa” nei processi di 
ristrutturazione del mercato turistico. 
Si veda A. Pollarini, intervento durante il seminario, Trend setter e rigenerazione urbana, riportato  
negli Atti del Seminario del 15 maggio 2004. 
22 M. Memo, intervento durante il seminario, in op. cit. 
23 F. Bianchini, intervento durante il seminario, Professione trend setter. Il segmento degli 
“innovatori” nel turismo contemporaneo, riportato  negli Atti del Seminario del 17 aprile 2004. 
24 A. Bonomi, intervento durante il  seminario, in op. cit. 
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pubblico ai creativi. Quello che il gruppo fa quando organizza un evento é 
quindi di provare a mettere anche un’occasione di formazione e di “produ-
zione” che poi dia luogo col tempo alla formazione di comunità e quindi di 
“pubblici” (più o meno allargati) che si riconoscano in queste nuove forme di 
comunicazione.25 
 
Eventi e programmi quindi, come modalità di attivazione di spazio ed archi-
tettura, sulla spiaggia, come altrove, possono avvenire dentro architetture 
fisse, dentro architetture temporanee o anche senza architetture. Gli eventi 
sono in grado anche di ricostruire la spiaggia in altri luoghi non costieri o sul 
web. 
Sia che si tratti di eventi programmati o spontanei, a piccola o grande scala, 
al di là dell’uso che fanno dello spazio e della loro finalità, attraverso di essi 
sulla spiaggia si rappresenta, in tanti modi diversi, la collettività. 
 
Alcune città della costa adriatica, superando i limiti geografici e riconoscen-
do la loro appartenenza ad un organismo più vasto quale la grande conur-
bazione che fa capo alla A14 e alla spiaggia come i due grandi elementi di 
continuità e di identità, hanno dato il via ad un’ampia programmazione volta 
a coinvolgere diversi luoghi urbani. 
Tra questi sicuramente la spiaggia gioca un ruolo fondamentale perchè già 
notevolmente ‘attrezzata’ per la balneazione ma soprattutto perchè si identi-
fica nella mente dei cittadini con l’idea di spazio collettivo. 
Ad esempio il Festival del Mare 2006 ha offerto al pubblico della costa del-
l'Emilia Romagna, turisti e abitanti, una rassegna di eventi per raccontare 
alcune delle mille storie che il mare suggerisce ed evoca. Storie di città di 
mare, come quelle dei giocolieri dell'Avana, o per ragazzi, come quelle in 
scena a Ravenna, di danza, come a Comacchio.  
Storie che hanno luogo a tutte le ore, come i concerti all'alba, che sempre di 
più sono diventati un evento importante dal punto di vista musicale, per il si-
gnificato che hanno assunto non solo sulla costa adriatica ma in tutta Italia, 
quali momento di incontro tra arte e ‘natura’. 
                                                                        
25 G. Amadasi, intervento durante il seminario, in op. cit. 
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La spiaggia risulta inoltre coinvolta durante tutto l’anno in decine di manife-
stazioni sportive, spesso non proprio canoniche. 
Dalle gare di mountain bike o beach volley si passa infatti a tornei di polo e 
golf sulla sabbia. 
 
 
                                                 Manifestazione Golf Gabicce Links, Gabicce (PU). 
 
Sicuramente l’arte, in tutte le sue manifestazioni, dalla musica alla poesia, 
alla scultura, a performance artistiche o teatrali, interagisce con questo luo-
go. 
Già nel 1979 la mappa dello spazio teatrale e poetico era dirottata verso il 
Lido di Ostia, a Castel Porziano, per il Primo Festival Internazionale dei Po-
eti. 
Proprio sulla spiaggia di Ostia era stato ucciso quello stesso anno Pier Pao-
lo Pasolini. 
Una tre giorni di poesia finita in prima pagina, anche e soprattutto per la ris-
sa della prima sera e un pubblico di cinquemila persone scalpitante nell'at-
tesa di una Patti Smith che non arrivò mai. 
Fu un disastro per i poeti italiani che vennero fischiati e si difesero come po-
tevano, anche provocando il pubblico, come fecero Bellezza o Viviani per 
esempio, mentre l'unico successo fu riservato a star internazionali quali 
Ginsberg, Evtušenko o Amiri Baraka. 
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Segno di una scena culturale comunque vitale, l'happening di Castel Porzia-
no ebbe il merito di dare una sferzata al mondo della poesia, obbligandolo a 
confrontarsi con i temi che, prepotentemente, si affacciavano alla ribalta del 
“Paese Reale”. 
In molti, da subito, puntarono il dito contro l'intenzione di spingere i poeti 
italiani a lanciarsi in pasto a un pubblico che reclamava la sua parte di spet-
tacolo sul palco, ma, di fatto, Castel Porziano fu un vero happening. 
Il festival si inseriva nella più vasta operazione dell’estate Romana, inventa-
ta nel 1977 da Renato Nicolini. 
Nicolini, architetto e assessore alla cultura nella giunta di Giulio Carlo Ar-
gan, aveva riflettuto sui mutamenti in atto nelle metropoli e sulle forme di-
verse che assumeva lo spettacolo. Con un gruppo di tecnici che veniva dal 
mondo dei cineclub e della musica di tendenza inventò una manifestazione 
che contaminava e metteva insieme, come si diceva allora, “cultura alta” e 
“cultura bassa”, ballo popolare e John Cage, maratone western e Straub-
Huillet, piadine e mercatini di oggetti orientali. Protagonista diventava il 
“pubblico”, o meglio i pubblici diversi, che potevano mescolarsi e seguire i 
propri percorsi di divertimento.  
L’idea era quella di dare vita a spazi aperti dove fosse prevalente la funzio-
ne culturale, civile, politica (nel senso che deriva da polis) e dove fosse però 
presente anche una responsabilità di gestione commerciale, non istituziona-
le, in un periodo in cui l’essere in strada poteva essere considerato perico-
loso. 
C’era probabilmente il tentativo di recuperare il senso di uno spazio pubblico 
aperto che di lì a pochi anni sarebbe andato perso dietro alla crescita, sul 
modello americano, dei mall.26 
La manifestazione con le decine di schermi, i palcoscenici per il teatro o i 
concerti jazz o rock, le maratone di ballo, diffusi per tutta Roma, conobbe un 
                                                                        
26 In quegli stessi anni, in particolare tra il 1980 ed il 1982, a Rio de Janeiro avevano luogo, sulla 
spiaggia di Ipanema o nella piazza centrale Cinalandia, le performance dell’artista e scrittore 
Eduardo Kac. 
Ricordando quegli eventi in un’intervista con Daniele Perra ( riportata nella rivista di arte 
contemporanea Tema Celeste, n. 81, Milano, 2000), Kac dice che “L’intento era quello di recuperare 
il senso di spazio pubblico e di dar vita ad una discussione intorno al corpo non più inteso come 
vittima delle torture e della repressione politica bensì come luogo di piacere”. 
Sulla spiaggia di Rio de Janeiro come spazio collettivo si veda M. Herschmann, E. Farias, M.P. 
Chiavari, Spiagge di Rio: la grande piazza, in Aquapolis n.1, Marsilio editori, Venezia, 1999. 
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clamoroso successo, divenne una moda, un modello per molte altre ammini-
strazioni. 
In nome del tumultuoso happening del 1979, il 10 settembre del 2005, “En-
zimi”, festival pop musica cinema arte e spettacolo, ideato da “zoneattive” e 
promosso dal Comune di Roma, riporta la poesia a Castel Porziano, ingag-
giando i più promettenti poeti italiani. 
Dopo aver avuto luogo  altri spazi di Roma quali il Mattatoio, Grottarossa, 
l'Esquilino, ecc., nel 2005 il festival si è spostato sulla spiaggia di Castel 
Porziano, uno spazio di diecimila metri quadrati, con le dune sullo sfondo. 
Nell’area sono stati posizionati un grande schermo per il cinema dove poter 
assistere alle proiezioni con le cuffie; poi sulla spiaggia due palchi per la 
musica, un palco per il teatro e uno per la danza, reading e performance. 
Dall’8 al 10 settembre 2005 si sono svolti oltre 60 eventi e spettacoli gratuiti 
“nel rispetto dell'habitat naturale, sia per la programmazione artistica, che 
per la collocazione delle strutture”, come sottolinea l’organizzazione. 
Il festival è stato caratterizzato da due significativi eventi per Ostia: uno de-
dicato a Pasolini con la proiezione del film “Ostia”, da lui scritto e poi diretto 
da Sergio Citti; l’altro al Festival Internazionale dei Poeti del 1979, con lettu-
re di poesia contemporanea. 
Un festival simile è organizzato ogni anno anche a Cagliari, sulla spiaggia 
del Poetto, la spiaggia urbana simbolo della città, attrezzata di stabilimenti 
balneari, chioschi e locali, che si estende per circa undici chilometri.  
Il festival sardo Rockaralis è nato come manifestazione musicale ma si ar-
ricchisce anche di altri eventi quali mostre e performance artistiche che 
coinvolgono la spiaggia, l’ex lazzaretto ed il molo. 
Interessante è infatti la capacità che gli eventi hanno di attivare tutto il si-
stema spiaggia, sia aperto che chiuso. 
A Montesilvano (Pescara), ad esempio, si sono svolte per diversi anni alcu-
ne mostre all’interno della ex colonia Stella Maris.  
Le mostre sono state organizzate da un gruppo di artisti, i Fuoriuso, che si 
propone di occupare con istallazioni luoghi dismessi ed abbandonati. 
I bambini dell'Hotel House di Porto Recanati, invece, sono stati coinvolti in 
laboratori artistici ed i loro lavori sono stati in mostra nel grattacielo (gen-
naio 2006).  
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All'hotel house di Porto Recanati vivono oltre 2000 persone di 32 diverse et-
nie. L'iniziativa, denominata Allons Enfants, è stata promossa dalla Regione 
con la collaborazione dell'Associazione Culturale “Arte & Arte” per fornire ai 
ragazzi, tramite il canale didattico dell'arte, le basi di un'educazione fondata 
sulla comprensione reciproca ed il rispetto per l'altro. 
I ragazzi hanno potuto così partecipare a laboratori di recitazione, pittura, 
modellazione della creta e lavorazione della cartapesta diretti da esperti del 
settore. Partendo da uno scritto di Giovanni Prosperi, poeta maceratese, i 
bambini hanno lavorato sui principi della rivoluzione francese (libertà, ugua-
glianza, fraternità). 
 
Mostre, esposizioni, proiezioni si svolgono continuamente in spazi quali 
Grand Hotel, Kursaal, Rotonde a mare o ex colonie, ma anche direttamente 
sui moli o sulla spiaggia. 
Attraverso gli eventi questi spazi diventano luoghi condivisi, a prescindere 
da una connotazione fisica definita. 
 
L’evento insomma utilizza quasi indifferentemente i luoghi storici della 
spiaggia, quelli permanenti, ma anche quelli più comuni e generici, e quelli 
vuoti, di sola sabbia. 
“Tende al mare”, ad esempio, è la rassegna d’arte estiva promossa 
dall’Assessorato alla Cultura del Comune di Cesenatico in collaborazione 
con l’Istituto per i Beni Artistici Culturali e Naturali della Regione Emilia-
Romagna e con la Fondazione Federico Fellini di Rimini. 
Il motivo centrale della rassegna, che si deve in particolare all’inventiva di 
Dario Fo, è rappresentato dal recupero e dall’utilizzo in chiave artistica di un 
elemento tipico dell’arredo balneare romagnolo rappresentato dalle cosid-
dette ‘tende’, oggi sostituite dagli ombrelloni da spiaggia. 
Allestite nella spiaggia libera di Cesenatico, le “Tende al mare” possono co-
sì essere ammirate in uno scenario compreso fra il Grand Hotel ed il Gratta-
cielo, ma anche fruite dai bagnanti come artistici ripari dal sole.  
Nel 2006 durante l’estate i visitatori-fruitori delle tende, grazie alla pittura 
dei giovani artisti dell’accademia fiorentina, sono stati coinvolti nelle scene 
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di “Amarcord” in omaggio a Federico Fellini che tanta attenzione ha rivolto 
alla spiaggia. 
 
 
Tende al mare, Cesenatico. 
 
Proprio nella Rimini di Fellini, sulla spiaggia del Grand Hotel, Michelangelo 
Pistoletto, ha presentato per la prima volta a dicembre 2006 l’opera “Ama-
re”.  
Il progetto si svolge all'interno dell'iniziativa "Il Mare d'Inverno", che pro-
muove eventi durante tutto il periodo invernale.27 
Si tratta di un’installazione site-specific, concepita cioè in funzione dello 
spazio in cui viene installata per alcuni mesi: l’arenile. 
Sulla spiaggia una lastra specchiante lunga 20 metri e alta 4 metri, è rivolta 
verso la città ovvero verso l'umanità che in essa potrà specchiarsi, riflettersi, 
misurarsi, trovarsi. 
In questo modo si dà origine ad una situazione enigmatica e mimetica di in-
terscambio in cui lo spettatore si trova ad abitare non la città, ma la sua im-
magine riflessa che si staglia contro lo sfondo di un mare il cui continuo di-
                                                                        
27 Il progetto è promosso da Cna.com con il patrocinio del Comune e della Provincia di Rimini; è a 
cura di Bruno Corà, direttore del Centro d’Arte Moderna e Contemporanea (CAMeC) di La Spezia ed 
è coordinato da Giovanni Tiboni, direttore della Galleria Fabjbasaglia di Rimini. 
Periodo di svolgimento : 16 dicembre 2006 - 18 febbraio 2007, Ingresso libero. 
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venire è ripercorso dall’intervento lineare e sintetico che incide la superficie 
metallica.  
Citando l’artista: "Lo specchio è il modo per riconoscere la propria identità, 
per riconoscere se stessi."  
Questa ricerca della propria identità comincia per Pistoletto in spiaggia, cioè 
da un luogo fortemente connaturato nella mente dei riminesi, per i quali rap-
presenta allo stesso tempo un luogo suggestivo e cruciale per la vita cultu-
rale ed economica della città. 
La spiaggia come sfondo attivo, come ‘tela’ contemporanea per produzioni 
artistiche, accomuna luoghi e cittadini anche molto distanti tra loro. 
 
 
Michelangelo Pistoletto, installazione sulla spiaggia di Rimini, inverno 2006/07. 
 
Un’installazione invernale molto particolare è stata organizzata da Tara Ken-
nedy, artista di Dublino, che nel gennaio 2006 ha trapiantato, assieme ad 
altri artisti, 627 alberi di Natale sulla spiaggia di Sandymount Strand. Questa 
insolita foresta temporanea è stata poi rimossa e riciclata, per evidenziare il 
carattere usa e getta della cultura contemporanea.  
Molti di questi eventi, si è visto, fanno parte della programmazione dei co-
muni delle città costiere, che hanno saputo interpretare la capacità della 
spiaggia di accogliere l’imprevisto, il fantastico e trasformarlo in risorsa. 
Molti altri, nati come esigenza spontanea di un gruppo, si sono trasformati  
in veri e propri happening, cambiando in alcuni casi proporzioni e scala. 
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Alberi di Natale sulla spiaggia di Dublino, gennaio 2006. 
 
E’ quello che è avvenuto negli ultimi anni ad esempio in California, dove nel 
1987, sulla spiaggia di Baker Beach a San Francisco è nato come evento 
spontaneo ed occasionale quello che sarebbe poi diventato il Burning man 
Festival. 
Il festival, della durata di una settimana, è dedicato alla radicale espressio-
ne della personalità, che trova il suo culmine nella creazione e nella succes-
siva cremazione di una gigantesca effigie, l'Uomo che Arde.  
Questa cerimonia, con cadenza annuale, si svolge oggi nel deserto del Ne-
vada, ma è stata fondata sulla spiaggia appunto, da un uomo tradito che, 
con l'ausilio di alcuni amici, ha dato fuoco ad un effigie alta tre metri e raffi-
gurante l'uomo con cui la sua fidanzata era fuggita.28 
Constatato il successo, l'uomo ha ripetuto la cerimonia anche negli anni 
successivi attirando, di volta in volta, sempre più partecipanti. L'evento è di-
ventato talmente popolare da far risultare troppo piccola la spiaggia di San 
Francisco. Agli inizi degli Anni Novanta perciò la cerimonia è stata trasferita 
a Black Rock, nel deserto del Nevada dove, nell'estate del 2000, sono state 
                                                                        
28 Un’operazione simile è stata realizzata nel 2006 sulla spiaggia di Margate, nel Kent, dove migliaia 
di persone si sono riunite per assistere al falò dell’immensa scultura realizzata da Antony Gormley. 
L’artista, con l’aiuto della comunità locale, ha eretto un manichino alto 25 metri, assemblato con 
vecchi mobili di legno recuperati in discarica e per questo soprannominato waste man (l’uomo dei 
rifiuti). La costruzione ed il falò faranno parte del film Exodus di Penny Woolcock, che esplora i temi 
dell’identità, dei flussi migratori e dei massicci spostamenti delle persone all’interno del pianeta. 
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occupate da 28000 partecipanti cinque miglia quadrate delle quattrocento 
che compongono il letto del lago prosciugato. Nel 2006 hanno partecipato 
35000 persone. 
        
La struttura del Burning man a Baker Beach, San Francisco, Cali fornia. 
 
Burning Man dura soltanto una settimana all’anno, ma i burner hanno co-
minciato a usare internet per organizzare incontri durante il resto dell’anno, 
formando 60 divisioni regionali che si estendono dagli Stati Uniti, al Giappo-
ne, all’Australia. 
La prima riga della pagina "what is burning man?" sul sito ufficiale recita: 
"Trying to explain what Burning Man is to someone who has never been to 
the event is a bit like trying to explain what a particular color looks like to 
someone who is blind". 
La comunità di Black Rock City, che nella sua fuggevole esistenza di una 
settimana assurge a quarto insediamento del Nevada per numero di abitanti, 
si basa su semplici e ferrei principi. 
Innanzi tutto agli sponsor commerciali non è consentita l'entrata e non ven-
gono venduti prodotti diversi dal caffé e dal ghiaccio. I partecipanti devono 
arrivare portando con loro il cibo, le bevande e gli alloggi temporanei, tende 
o roulotte. 
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Chi partecipa al festival lo deve fare in forma attiva, non come spettatore, 
producendo performance e istallazioni artistiche, esibendosi o, anche sem-
plicemente aiutando il prossimo. 
 
 
Sculture temporanee per il Burning man Festival nel deserto del Nevada. 
 
I partecipanti devono lasciare il deserto incontaminato, raccogliendo ogni 
minimo rifiuto al momento della partenza. Un aspetto questo che rende effi-
mera, mobile e il più delle volte "combustibile," ogni costruzione presente al 
Burning man. 
L'insediamento si organizza come una vera città con boulevard e piazze at-
torno alla figura del Burning Man, che assume la funzione di riferimento visi-
vo nella distesa pianeggiante del deserto. 
Al di là dello spessore delle attività collettive si sviluppa la trama "residen-
ziale" dell'accampamento, costituita dall'intreccio di 10 percorsi concentrici e 
17 percorsi radiali. 
Infine un immenso spazio espositivo per le istallazioni si estende a perdita 
di vista sino al recinto pentagonale che delimita l'intero insediamento. 
Attraverso il Burning man festival, esibendo diversità e stranezze, i parteci-
panti sentono di liberarsi dalle costrizioni della vita comune e di esprimere 
finalmente la propria interiorità. 
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Sulla volontà di espressione, sebbene non finalizzata alla conquista di una 
libertà individuale ma collettiva, si basa invece l’istallazione evento organiz-
zata nel 2003 a Ocean Park Beach, Southern California, dove centinaia di 
persone si sono riunite per formare, tutte insieme, un’immagine vivente che 
acclamasse alla pace. 
Visibile dall’alto la scritta Peace utilizza la spiaggia come sfondo su cui di-
pingere temporaneamente desideri, richieste, dissensi. 
Sulla stessa lunghezza d’onda la partita di beach volley organizzata sulla 
spiaggia tra California e Messico. 
La lunga spiaggia alla foce del fiume Tijuana è attraversata da una barriera 
alta più di sei metri che segna il confine nazionale tra Stati Uniti e Messico e 
che l’ha trasformata in due luoghi separati e diametralmente opposti. 
Dal lato messicano del muro (composto in realtà da centinaia di pali metalli-
ci affiancati) l’atmosfera è quella di una classica spiaggia balneare, dall’altro 
lato la spiaggia è invece deserta, abbandonata e tra le più inquinate della 
California, un non luogo dove non si incontrano bagnanti ma pattuglie 
dell’esercito statunitense che presidiano il confine. 
Proprio in questo luogo si è svolta nel luglio del 2006 la prima partita tran-
snazionale di walleyball (pallavolo attraverso il muro).  
L’evento-provocazione è stato organizzato da Brent Hoff, direttore e fonda-
tore della video rivista su dvd Wholphin. 
 
   
Pallavolo attraverso il muro, confine Stati Uniti - Messico, luglio 2006. 
 
Due squadre una al di qua e una al di là del confine hanno giocato una par-
tita di pallavolo usando la barriera come rete. Per un’ora questa terra di con-
fine, divisa in due, è diventata un’unica vera spiaggia ed il muro ha acqui-
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stato un nuovo significato. Il video della partita è stato pubblicato su Whol-
phin (www.wholphindvd.com). 
La spiaggia diventa quindi il luogo per manifestare non solo la propria indi-
vidualità ma anche un pensiero collettivo, che può essere anche di contra-
sto. 
Per questo motivo nel 2004 è stata occupata una spiaggia del Lido di Vene-
zia dando vita a Globalbeach, un movimento teso a manifestare il proprio 
dissenso verso situazioni di ingiustizia sociale. Dalla spiaggia occupata al 
Lido, il 5 settembre una moltitudine di persone si è diretta verso la mostra 
del cinema di Venezia per una mobilitazione di disturbo. Uomini e donne 
normalmente invisibili hanno infatti occupato la terrazza dell’Hotel Excelsior 
per raccontare le proprie storie, per affermare il diritto alla casa, al lavoro. 
 
Ci sono eventi, invece, che trasferiscono l’idea ed i caratteri della spiaggia 
in altri luoghi, che normalmente non hanno a che fare con essa. 
Si tratta della pratica ormai diffusa di costruire la spiaggia in città. 
Da qualche anno infatti è frequente vedere trasformate in spiaggia, nel pe-
riodo estivo, piazze o altre aree delle grandi città.  
Questa operazione consiste essenzialmente nel “riportare” sabbia su un al-
tro tipo di suolo, magari con l’aggiunta di sdraio e ombrelloni, per realizzare 
una superficie su cui camminare, distendersi, giocare. 
 
   
Spiaggia in città, Milano. 
 
Mettere sabbia su un suolo pubblico equivale concettualmente ad una pavi-
mentazione, ma con il vantaggio di un’operazione temporanea facilmente 
reversibile. 
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All’idea tradizionale che per qualificare un luogo in senso civico sia neces-
sario dare qualità al suolo che viene percorso dai cittadini si unisce l’uso di 
un materiale transitorio quale la sabbia. 
 
In un mondo mediatico come quello attuale accade anche di darsi appunta-
mento per un virtual beach party direttamente in rete. 
E’ accaduto il 4 agosto del 2005, per un evento organizzato da Spiaggia 61 
della Rosa, stabilimento balneare di Riccione, per festeggiare i 120 anni del-
la sua nascita e i dieci di presenza su Internet. 
Durante l’evento, organizzato in due diversi orari della giornata per la durata 
di un’ora, gli utenti della rete hanno parlato, si sono scambiati immagini, 
hanno giocato, sono stati collegati mediante webcam direttamente alla 
spiaggia.  
Spiaggia quindi come luogo di relazioni fisiche e virtuali perchè comune-
mente associata all’idea di incontro, di rappresentazione, di community. 
 
 
Postazioni internet allestite sul pontile di Francavilla a Mare (PE) durante il New Media Festival. 
 
La spiaggia può trasformarsi, passando da un evento all’altro, velocemente 
e senza mediazioni, da luogo del divertimento e dello svago istituzionalizza-
to e fortemente voluto dalle amministrazioni, a luogo della manifestazione e 
del dissenso, da luogo appartenente ad una rete personale, a luogo di in-
contro e comunicazione. 
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Conclusione capitolo 3 
 
 
L’effimero si pone quindi quale elemento fondante di un paesaggio in cui le 
architetture e gli eventi accolgono la breve durata come base della loro 
stessa concezione. 
La mobilità, che da sempre caratterizza la modernità, ha innestato una velo-
cità fino ad oggi sconosciuta producendo soggetti che trovano nel muoversi 
quotidianamente una propria marca identitaria.  
Questi soggetti appartengono ad una società del viaggio che ha la specifica 
capacità di far viaggiare persone, merci, informazioni a livello globale e che, 
dopo aver rincorso e progettato la stanzialità  cerca di recuperare capacità e 
qualità che, pur inscritte nell’origine della specie (l’uomo era nomade prima 
che agricoltore), sembravano offuscate o svalorizzate.  
Primo teatro di questa epopea mobile nella città è la spiaggia: il più mobile 
dei territori, lo spazio del passaggio e del passeggio, il luogo dell’esibizione 
e della distrazione, dello spettacolo e del consumo. Ciò che era della/nella 
città è ora portato sulla spiaggia, e ciò che sta sulla spiaggia è immediata-
mente portato in città; segni, stili, parole d’ordine, immagini viaggiano velo-
ci, e la direzione non è univoca o lineare ma legata ad accelerazioni simul-
tanee che generano linee di fuga in multiple direzioni.  
 
 
Mariko Mori, Empty Dream, Ocean Dome di Mijazaki, Giappone.  
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Conclusioni: la spiaggia nuova categoria dello spazio collettivo urbano 
 
 
La spiaggia nella città lineare di costa contemporanea assume una specifica 
rilevanza in riferimento al sistema degli spazi collettivi. 
La spiaggia è una costruzione relativamente recente perché è diventata pa-
trimonio dell’intera società solo nell’arco degli ultimi duecento anni. 
Le sue origini risalgono alle teorie “salutiste” del Settecento, ma è con il XX 
secolo e l’avvento della vacanza di massa che prende forma come idea. 
La questione della costruzione dello spazio collettivo è affrontata in relazio-
ne alle architetture con cui la spiaggia si confronta. In questo modo i sistemi 
di relazione sono alla base della creazione dello spazio. Ovvero la spiaggia 
non è mai semplicemente la striscia di sabbia ma qualcosa di più complesso 
di cui architetture, attrezzature, pratiche d’uso fanno parte. 
In un articolo di Casabella n. 597-598 del 1993, Corboz evidenzia come la 
nozione di spazio sia spesso ancora legata ad un sistema newtoniano, se-
condo il quale lo spazio per sua natura rimane sempre uguale a se stesso 
ed immobile. Implicitamente per spazio viene quindi inteso il vuoto, ovvero 
tutto ciò che è tra i pieni1. 
Sitte, ne L’arte di costruire la città (1889), aveva cercato invece di definire 
un’idea di spazio che aveva smesso di essere assoluto, definendo una sorta 
di campo qualitativo le cui proprietà fossero definite sia dai suoi limiti che 
dagli oggetti in esso immersi. 
La costruzione dello spazio spiaggia è qui analizzata a partire dalla conside-
razione dei suoi limiti, compresi tra città e mare, dagli oggetti architettonici 
che vi sono immersi e dall’annullamento dell’uguaglianza tra esterno e spa-
zio pubblico. Il termine “costruzione” vuole proprio sottolineare che non si 
tratta del vuoto risultante dalla disposizione delle architetture. 
La spiaggia viene a configurarsi in questa analisi come uno spazio “molle”, 
per il quale mai nulla sembra definitivamente stabilito.  
Uno spazio aperto, come vuoto, a cielo aperto, ma anche come disponibile, 
aperto alla diversità, libero e spontaneo, condiviso. 
 
                                                                        
1 A. Corboz, Avete detto spazio?, Casabella n. 597-598, 1993. 
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Nel primo capitolo è stato affrontato il tema delle “permanenze” ovvero di 
quelle architetture che hanno, da un lato, assunto il ruolo di “monumenti”, 
dall’altro continuano a vivere in virtù della loro capacità di accogliere il cam-
biamento. 
Queste architetture, simboli della città balneare nata tra XIX e XX secolo, 
costituiscono oggi una serie di sistemi correlati che contribuiscono alla defi-
nizione di spiaggia come infrastruttura e come luogo di uso collettivo. 
Se si considera che gli spazi pubblici tradizionali sono stati sostituiti da spa-
zi occupati da infrastrutture, network, confini, capaci di esprimere nuovi e 
più validi significati e centralità, la spiaggia come infrastruttura assume un 
ruolo determinante nella definizione di nuovi spazi relazionali adatti ad una 
società che cambia. 
L’elaborazione di mappe della città adriatica vuole dimostrare che 
l’infrastruttura spiaggia rappresenta uno scheletro per lo spazio collettivo ri-
dotto attualmente a sprawl urbano. 
 
Se nel primo capitolo emerge la centralità della spiaggia come “causa” delle 
stesse permanenze, nel secondo capitolo la città generica diffusa sembra 
relazionarsi con essa in modo a volte casuale. 
Questo affacciarsi della città in modo sempre diverso sulla spiaggia (case, 
alberghi, campeggi, attrezzature per il divertimento, ecc.) determina pae-
saggi che muovono da una funzione all’altra, che possono cambiare radi-
calmente aspetto per disegnare nuovi panorami o per ospitare attrezzature 
per il divertimento e lo svago. 
Questo riflette la possibilità di considerare il paesaggio della spiaggia come 
una sequenza di “spazi in attesa”2, a differenti stadi di sviluppo e con la 
possibilità di interventi più o meno  duraturi. 
Case per residenti o turisti, case albergo e hotel house, edifici industriali 
che diventano centri culturali, l’infilata a filo spiaggia di attrezzature che 
cambiano veste ed insegna ad ogni stagione, creano un paesaggio in conti-
nuo sviluppo. 
                                                                        
2 A. Aymonino, Più spazio, meno volume: una storia in movimento, in  A. Aymonino e V. P. Mosco, a 
cura di, Spazi pubblici contemporanei. Architettura a volume zero, Skira, Milano, 2006. 
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Da un caso all’altro muta la combinazione delle situazioni insediative che 
delimitano lo spazio spiaggia e con esse muta l’insieme di segni che com-
pongono il paesaggio di volta in volta locale che insieme alla spiaggia si co-
stituisce. 
Osservando i diversi paesaggi delineati dalla spiaggia, ci si accorge che 
molti spazi non hanno un significato chiaro, che le pratiche abitative che in 
essi si attuano sono cambiate, che i percorsi da cui sono investiti sono mu-
tati, come i simboli che li accompagnano. 
La frenetica costruzione che ha investito questi nuovi paesaggi, sicuramente 
sotto l’iniziale spinta turistica, ha prodotto e continua a produrre però pro-
fonde trasformazioni nei modi di utilizzare la spiaggia. 
Non più spazio omogeneo, essa si presenta come un insieme di luoghi diffe-
renziati dalle relazioni complesse che intrattiene con le pratiche quotidiane 
di una molteplicità di soggetti che vi si muovono intorno o attraverso, ren-
dendola parte di una rete di movimenti. Va quindi rimossa l’idea di una 
spiaggia esclusivamente legata all’uso turistico stagionale. 
Come sottolinea il poeta pesarese Gianni D’Elia, la “città riviera”, ovvero la 
città latente, stagionale, del consumo, che si identifica con il ciclo del turi-
smo, sta morendo, ovvero è giusto che abbia una crisi e si trasformi in qual-
cos’altro. La residenza è l’alternativa al turismo, l’idea di un cittadino che 
non è turista della vita ma conoscitore del suo territorio.3 
 
Nel terzo capitolo si è trattato dell’effimero come elemento fondante di un 
“paesaggio del provvisorio”4 in cui le architetture, in accordo agli eventi, ac-
colgono la breve durata come base della loro stessa concezione. 
L’attuale modo di vivere insieme tende a produrre situazioni centrate 
sull’aggregazione provvisoria, spesso generata dal semplice intrattenimento. 
A volte queste situazioni si verificano senza un programma, come forme 
spontanee di colonizzazione dei luoghi che vengono adattati all’occasione. 
L’architettura comincia a dare forma a queste tendenze. Da un lato essa 
cerca di conformare gli eventi (cfr. beach stadium, strutture per concerti, 
                                                                        
3 G. D’Elia, Per fermare la spirale del tempo del consumo, intervista pubblicata su Parchi, rivista 
della Federazione Italiana Parchi e delle Riserve Naturali, n. 34, 2001. 
4 A. Aymonino e V. P. Mosco, op. cit. 
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ecc.), dall’altro diventa essa stessa un evento transitorio (es. le architetture 
costruite per essere bruciate durante il Burning man festival o le strutture 
per ospitare le manifestazioni). 
Luoghi creati per una formidabile intensità d’uso possono non divenire 
un’emergenza (si veda ad esempio il parco “Le navi” che non riesce ad atti-
rare quel numero di visitatori sperato), mentre luoghi abbandonati (come al-
cune ex colonie) possono divenire per poche ore riferimento di movimenti 
estesissimi grazie all’organizzazione di un evento. 
Piccoli punti possono diventare di riferimento per eventi eccezionali, mentre 
grandi aree ospitare solo pochi comportamenti reiterati.  
Eventi e programmi sono i nuovi modi d’uso dello spazio da parte della so-
cietà contemporanea. 
 
La spiaggia è oggi uno spazio d’uso delle città di costa durante tutto l’anno 
dove trovano luogo funzioni di spazio collettivo che prima avvenivano altro-
ve; ha quindi funzione ‘normale’ di spazio collettivo e costituisce per questo 
una nuova categoria di spazi per la città contemporanea. 
Per avvalorare quest’ultimo punto sono necessarie delle ulteriori considera-
zioni su cosa ha significato e su come è stato definito nel tempo lo spazio 
aperto. 
In un articolo pubblicato su Casabella n. 597-5985 Boeri individua alcune 
opposizioni quali base per lo studio di una nuova tipologia di spazi aperti 
che caratterizzano la città diffusa.  
In particolare Boeri sottolinea come il significato di “collettivo” vada ricercato 
in due estremi, costituiti dagli “spazi pubblici visibili” e da una “geografia 
personale di luoghi”. 
Trasferendo questi concetti allo spazio spiaggia, dalla disciplina degli “spazi 
pubblici visibili”, “entro i quali la società rende esplicita un’identità collettiva 
che sempre più è definita dal possesso di alcuni oggetti di consumo e 
dall’utilizzo di servizi”, si evince un uso reiterato e allo stesso tempo massi-
ficato dei luoghi, come nel caso del lungomare attrezzato con le aree com-
merciali ed i servizi, le piazze a mare, le strutture per lo sport. 
                                                                        
5 S. Boeri, A. Lanzani, E. Marini, Nuovi spazi senza nome, Casabella, n. 597-598, 1993. 
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La geografia personale di luoghi è invece quella rappresentata, ad esempio, 
dalla piccola spiaggia a servizio delle case, luogo più individuale e riservato, 
legato all’interiorità di ciascuno e non alle pratiche di molti. 
La spiaggia inoltre è al centro sia di pratiche “democratiche” che tendono ad 
appropriarsi dello spazio secondo condizioni sedimentatesi nella lunga dura-
ta, modificandone il valore attraverso un consumo estensivo ed affollato (la 
pratica dei bagni di mare diventata turismo di massa) sia di pratiche di ap-
propriazione “oligopolistica”, che tendono a costituire fatti urbani introversi e 
con accessibilità normata (ne sono un esempio gli stabilimenti balneari che 
regolano l’accesso degli utenti, ma anche il parco ad accesso controllato). 
Analogamente la spiaggia può essere vissuta come un “ambiente struttura-
to” (si veda la parcellizzazione degli stabilimenti balneari, organizzati se-
condo uno standard, nelle città italiane o francesi), o come uno spazio “di-
sordinato”, dove sono possibili più pratiche (spiagge libere o spiagge duran-
te il periodo non turistico). 
Nei paesaggi configurati dalla spiaggia un insediamento turistico o un nu-
cleo di seconde case può affiancarsi ad un habitat familiare e le due cose 
possono sovrapporsi l’un l’altra, così come un centro rivolto ad un vasto ba-
cino di utenza può insinuarsi entro le maglie di un’area urbana tradizional-
mente abitata da popolazioni endogene (si pensi alle ex colonie o agli ex e-
difici industriali trasformati in centri polivalenti). 
Questa commistione e sovrapposizione di caratteri rendono la spiaggia uno 
spazio complesso di relazioni, uno spazio molle ed instabile che si confronta 
con un’architettura anche essa instabile negli usi, nei tempi e nei significati 
che di volta in volta le sono attribuiti. 
Questi caratteri rendono insomma la spiaggia uno spazio “altro” rispetto alle 
categorie spaziali con le quali abitualmente ci si confronta. 
 
Negli anni Ottanta Kevin Lynch aveva proposto una classificazione degli 
spazi aperti secondo sei categorie o modelli progettuali: il parco regionale, il 
parco urbano, la piazza, i parchi lineari, gli spazi attrezzati per i giochi e lo 
sport, le terre incolte e gli spazi per l’avventura (in cui rientrano gli spazi 
abbandonati e di risulta). 
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La spiaggia sembra appartenere a nessuna di queste categorie, o meglio 
sembra fare propri alcuni caratteri di ciascuna. 
Se si guarda alla spiaggia da un punto di vista extra-urbano, ci si rende con-
to che è abbastanza grande e varia da poter sostenere un uso di massa, da 
provvedere una gamma di attività adatte a tutte le età, e che è facilmente 
raggiungibile da tutti gli utenti della città di costa, in macchina, in autobus, 
in treno, a piedi o in bicicletta. Questi caratteri potrebbero far pensare alla 
spiaggia come ad un parco regionale o extraregionale. 
Se si considerano invece quelle porzioni di spiaggia a diretto contatto con 
un’area residenziale, destinate ad un uso quotidiano tranquillo ed informale, 
in cui passeggiare, sedersi al sole, giocare liberamente, aree spesso proget-
tate con cura, si ha la sensazione di poter guardare alla spiaggia come ad 
un parco urbano o come spazi attrezzati per i giochi e lo sport. 
Allo stesso modo ci si rende conto che spesso è stato il modello della piazza 
ad essere importato sull’arenile. Le rotonde a mare sono il tentativo di crea-
re una piazza, con fontane, panchine, luoghi riparati, sulla sabbia. Non a 
caso le rotonde sono spesso nate nelle aree più consolidate della città, in 
rapporto diretto con il centro storico dove non si poteva che affrontare la 
“colonizzazione” dell’arenile con le forme tipiche della città. 
A ben guardare la categoria di cui parla Lynch più assimilabile alla spiaggia 
è quella dei parchi lineari, ovvero spazi aperti progettati soprattutto per il 
movimento e spazi in cui l’acqua è l’elemento dominante del paesaggio. 
Lynch rintraccia nella valle di un fiume o nel viale fiancheggiato da file di al-
beri (la promenade) i primi modelli di parco lineare, anche se il primo è visto 
come possibilità di offrire al cittadino un ambiente naturale in opposizione 
alla città, il secondo come elemento di avvicinamento ad una destinazione 
visibile. 
Tuttavia per come è concepita la spiaggia oggi, essa si distacca da un mo-
dello unitario di parco, o almeno dall’idea di parco inteso come progetto uni-
ficante dell’intero territorio. Nello stesso tempo, la spiaggia ha perso la con-
notazione di elemento naturale e benefico che aveva all’inizio del suo utiliz-
zo (motivo per cui erano state costruite le colonie marine), se non in quei 
casi in cui è stata volutamente preservata come tale in forma di riserva natu-
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ralistica (lungo la città adriatica, ad esempio, esistono ancora alcune riserve 
quali il parco del Conero, la Sentina, ecc.). 
La spiaggia certo non può essere considerata uno spazio residuale, perché 
spesso determina la posizione di singoli edifici o gruppi di case, anche se a 
volte la posizione delle infrastrutture (cfr. città adriatica) tende ad isolarla. 
La spiaggia quindi, per i suoi caratteri mutevoli derivanti da differenti rela-
zioni, è un elemento che sembra appartenere, ogni volta parzialmente, a più 
categorie. Nello stesso tempo le opposizioni di cui parla Boeri e che le sono 
proprie, la inseriscono nell’ambito di una nuova tipologia di spazi aperti per 
la città diffusa. 
 
Negli anni Novanta era entrato in crisi il significato di spazio pubblico come 
spazio aperto perché gli spazi aperti densamente frequentati per incontri 
sportivi, per concerti, i parchi dei divertimenti, erano (e sono) spazi di con-
sumo, alla stessa stregua degli spazi chiusi con funzioni commerciali o spe-
cializzate, anche essi a loro volta divenuti spazi di incontro pubblici nel sen-
so di “aperti al pubblico”. Per funzionare questi spazi avevano la necessità 
di mimare all’interno lo spazio esterno della città antica, proponendo piazze 
e strade. 
In questi ultimi anni, invece, si sta verificando un duplice fenomeno: da un 
lato c’è una rinnovata attenzione per lo spazio aperto, sempre più avvertito 
dalle popolazioni come necessario, dall’altro gli spazi di consumo hanno as-
sunto anche il modello spiaggia come forma da replicare. 
Nel primo caso, secondo Aldo Aymonino, in virtù di questa rinnovata atten-
zione il paesaggio è ora considerato come un lavoro di arte continuo, per cui 
non esiste mai un paesaggio definitivo6. 
Attraverso eventi, architetture temporanee, strutture per il divertimento, il 
paesaggio viene continuamente modificato. 
Nelle città di costa molteplici programmazioni di eventi investono nel corso 
dell’anno la spiaggia e le architetture ad essa connesse. 
Il secondo caso attiene invece al ruolo che ha assunto la spiaggia 
nell’immaginario collettivo, per cui replicarla significa averla astratta dal luo-
go fisico e naturale per proporla come modello di spazio per il tempo libero. 
                                                                        
6 A. Aymonino, op. cit. 
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Molte città europee nel periodo estivo trasferiscono la spiaggia lungo il cor-
so di un fiume o direttamente in una piazza. L’idea è partita qualche anno fa 
a Torino e Parigi ed è stato tale il successo che molte città hanno deciso di 
imitarle.7 Beach villages con ombrelloni, sdraio, palme e sabbia si trovano 
oggi a Milano, Budapest, Bruxelles, Amsterdam, Rotterdam, Berlino. Sulla 
guida turistica di Amsterdam un paragrafo è dedicato proprio alle city bea-
ches, ve ne sono quattro e una di queste è sul tetto del Nemo, il centro delle 
Scienze progettato da Renzo Piano a forma di barca. Il rapporto funzionale 
spiaggia-architettura è quindi completamente invertito. 
Le spiagge compaiono oggi sui ponti delle navi o all’interno di Ocean Dome 
e c’è anche un kit degli anni Novanta della Lego che permette di costruire il 
proprio mondo spiaggia a partire da alcuni semplici elementi quali una pal-
ma, due ombrelloni, due sdraio, una canna da pesca, una radio, un baretto 
da spiaggia con barman e drink, una coppia di turisti, un uomo e una donna 
in costume, ecc. 
Il Seagaia Ocean Dome a Miyazaki (Giappone), è uno fra i più grandi parchi 
acquatici del mondo: si tratta di una sorta di mare artificiale con una spiag-
gia di sabbia bianca lunga 140m posta sotto un 'cielo' eternamente azzurro, 
il tutto situato in un ambiente 'naturale' completamente controllato. In caso 
di necessità, il tetto del parco viene chiuso per proteggere i bagnanti dal 
maltempo. Tutto ciò risulta ancora più sorprendente considerando che il 
complesso è situato vicino alle spiagge vere del litorale di Miyazaki-ken, a 
Kyushu.8 
A Yokohama, sempre in Giappone, sorge lo Yokohama Wild Blue: 35 gradi 
di temperatura, lampade artificiali, onde che partono ogni quarto d’ora, az-
zurro dipinto sul tetto e sabbia di plastica. 
                                                                        
7 L’idea in realtà non è nuova: a Losanna, in Svizzera, nel 1937 era stata inaugurata la spiaggia 
sportiva di Bellerive-Plage, opera dell’architetto Marc Picard. Due fotografie della spiaggia scattate 
dal fotografo De Jongh sono riportate su Casabella, n. 611, aprile 1994. 
Una scenografia da spiaggia era stata progettata invece nel 1932 dall’arch. G. Levi – Montalcini per 
la mostra della moda e dell’ambientazione di Torino. 
8 Nell’ocean Dome di Mijazaki Mariko Mori, fotografa giapponese, ha ambientato la performance 
Empty Dream con la quale prosegue la sua ricognizione sui luoghi ad elevato tenore di artificialità. 
Mori interpreta una sirena luccicante, la cui immagine è inserita digitalmente in quattro luoghi 
diversi: sdraiata in posa da pin up fra la gente che affolla il bagnasciuga, immersa tra le onde, 
appena visibile sulle rocce nello sfondo. Il classico tema iconografico delle Bagnanti viene 
riproposto in versione futurista. 
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Nel 2007 ad Orlando, in Florida, aprirà il Surfpark, con la sua spiaggia e on-
de giganti per gli amanti del surf. 
Si è innescata una inarrestabile frantumazione del concetto di luogo e di 
ogni possibile distinzione ad esso legata. 
In una trasposizione tutta mentale, invece, Ennio Flaiano descriveva la stra-
da più famosa di Roma, con gli ombrelloni a righe dei bar ed il fiume di au-
tomobili, come una spiaggia divisa da un corso d’acqua:   
 
...ora che sta arrivando l’estate salta agli occhi che questa non è 
più una strada, ma una spiaggia... le automobili scivolano come 
gondole al teatro, e il pubblico prende il fresco e si muove su e giù 
con l’indolenza delle alghe e la falsa sicurezza dei coristi... il nostro 
destino resta dunque sul mare...
9 
 
Quello che emerge osservando questi fenomeni è l’associazione tra l’idea di 
uno spazio collettivo e i materiali che lo compongono, ovvero che compon-
gono la spiaggia. 
Spesso basta la sabbia a configurare uno spazio collettivo attraverso opera-
zioni di suolo sui “terreni” della città. 
La spiaggia, quando è replicata all’aperto, conserva il carattere 
dell’effimero, per cui l’allestimento può durare qualche giorno o qualche me-
se e sopperire in alcuni casi alla carenza di spazi collettivi dentro la città, 
cambiandone semplicemente e temporaneamente la topografia.10 
Questo fenomeno testimonia quanto la spiaggia sia considerata una risorsa 
in grado di arricchire considerevolmente le prestazioni di una città. 
La spiaggia quindi assume un duplice ruolo, quello di accogliere, come luo-
go fisico, eventi ed allestimenti, e quello di trasformarsi essa stessa in alle-
stimento dentro altri spazi, aperti o chiusi, della metropoli. 
 
Questi spazi sono sempre modellati dall’abitante urbano che, secondo il 
gruppo West 8, non è una vittima della metropoli in cerca di un risarcimento 
                                                                        
9 Il brano, tratto da E. Flaiano, La solitudine del satiro, Milano, 1989, è stato pubblicato in A. Greco, 
Gli anni 50: in pineta e sulla spiaggia, Controspazio, n.3, Gangemi, 1998. 
10 Si veda L. Coccia, L’architettura del suolo, Alinea editrice, Firenze, 2005. 
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sotto forma di verde e natura, è anzi sicuro di sé, individualista, creativo, 
dotato di tutte le più moderne tecnologie e capace di manipolare i suoi din-
torni.11 
Il cittadino contemporaneo sfrutta il suo paesaggio urbano cambiando posi-
zione ogni ora, giorno, settimana. Nello stesso tempo, con il suo stile di vita 
mobile, fatto di diverse attività in diversi luoghi, non può essere racchiuso in 
spazi che lo costringano dentro una precisa identità o un definito modo di 
abitare. 
Per questo motivo spazi monoculturali e definiti non rispondono più alle esi-
genze contemporanee. 
Il principio dell’efficienza massima, la presenza di leggi e regole ben defini-
te, impediscono al cittadino di interpretare l’ambiente in maniera personale. 
Questa possibilità di interpretazione è invece una condizione fondamentale 
per la sua stessa esistenza. 
La spiaggia quindi, che si lascia penetrare da pratiche diverse, che è acces-
sibile nel tempo e nello spazio, che si lascia percorrere, trasformare in luogo 
produttivo, modificare dagli eventi, progettare come piazza o parco giochi, 
abbandonare, la spiaggia risponde a queste esigenze, lasciando spazio alla 
“creatività” e alla “capacità di volare”.12 
La spiaggia quindi, tessuto connettivo, aperto, che crea relazioni tra le parti 
della città, è risorsa di spazio eterogeneo, variabile, in movimento, legato al 
tempo e alle stagioni, spazio con identità molteplice, contingente, sempre 
aperto alle trasformazioni, instabile, per una collettività essa stessa in conti-
nuo movimento.  
La spiaggia come spazio di nuova progettualità, nuova categoria urbana 
all’interno di un sistema di spazi collettivi aperti. 
 
                                                                        
11 A. Geuze, introduzione a L. Molinari, a cura di, West 8, Skira editore, Milano, 2000 
12 A. Geuze, op. cit. 
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Introduction 
 
The subject of the beach is important today for two main reasons: the first, 
because it is an element which characterises coastal cities, the second 
because it plays, through tourism, a significant role in the economic 
development of many countries. 
The linear coastal city is nowadays one of the main components of 
contemporary urban space. The map of the world’s coastal cities shows a 
rapidly growing and widely diffused phenomenon which puts into question 
the nature of the modern territory itself, and the ways of interpreting it. The 
modern epoch has indeed flattened the world and by territory understands 
only the land and not the water. The territorial model of the centralised 
territorial states which has followed us well into the 20 th century has the 
same properties of extension in Euclidian geometry: it has to be continuous 
(without interruptions), homogeneous (made of the same substance) and 
isotropic (the parts have to have the same direction). This static 
interpretation and nature of the territory is no longer satisfactory for the 
linear coastal city. 
The impossibility of a univocal analysis, and the difficulty in finding, for 
some sections of the territory, a precise and stable identity, has underlined 
the fact that the model to which we need to refer is a different one. It is an 
“amphibious” model, with “variable geometry”1, in which things are not one 
next to the other, but include the other, a model made by successive 
stratifications and transformations, which can be defined Adriatic or 
Mediterranean. This Adriatic model existed in fact before the advent of the 
territorial states (Venice) and by territory understood a mixture of land, 
mainland and sea, a coastal line which made it possible to have a series of 
links between the cities which were located there and that had no 
relationship whatsoever with the hinterland. 
The impossibility of defining in static, stable terms what a city is, and the 
fact that the city is not a defined point but an organism which works  through 
visible and invisible relations, are precisely the reasons why the Adriatic 
culture and the model of the linear coastal city, as defined above, present 
themselves as fundamental components for the study of the contemporary 
urban space, even outside the Mediterranean basin. According to F. Farinelli 
we are moving towards an adriaticizzazione (Adriaticisation) of the territory 
                                                                        
1 Franco Farinelli, Per una geografia dell’Adriatico, in Pippo Ciorra, edited by, A14 - La città 
adriatica, n.21 of Le cento città, Stampa Errebi, 2002. 
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on a planetary level, which means, first and foremost, that land and water 
are the same, and that things tend to include one another.   
This model of the Adriatic city accompanies today the model of tourist 
development of the coasts. The second international Biennial Exhibition in 
Rotterdam, “The flood” (May-June 2005), proposed, with the exhibition 
“Mare Nostrum”, a research project on the colonisation of the coasts on the 
part of international tourism. It acknowledges, after an initial analysis, that 
beach tourism has a prime role in the development of coastal towns and 
cities. Last century saw the growth of the densely urbanised bands along the 
coast, with the development of an economy often little linked to the local 
territories, with growing or decreasing populations according to the change 
of seasons. This phenomenon, born in the Mediterranean, quickly spread to 
other areas of the planet. Tourism, the industry with the greatest number of 
employees, has taken part in the development of many poor areas of the 
planet, but at the same time it has planted the seed of destruction of their 
environmental and cultural assets. The needs of the beach tourist are the 
sun, low prices for accommodation, food, travel, a high level of services 
connected to the beach (cafés, restaurants, shops, discotheques, fitness 
centres, tennis courts), fishing, swimming and surfing opportunities… When 
in a region the prices rise, accessibility is reduced, and the beach tourist 
rapidly changes one destination for another. The space conceived and 
designed for tourists (e.g. tourist resorts) risks consuming the environment 
and flattening out urban identity. The specificity of the place seems to lose 
its importance, and reveals the “Trude syndrome”2, i.e. the disease which 
affects tourist destinations, gradually erasing their essence and their 
authenticity. The standardisation and homogenisation of the places, of 
emotions and experiences generate a feeling of being disoriented, and the 
destination loses its importance. 
If then, on the one hand, the question of a sustainable development which 
does not erase the identity of the places presents itself as a priority for the 
tourism industry, on the other hand there is the need to understand what the 
seaside town or city is when it is not touristy, and what role the beach has in 
it. 
The tourism specialisation is a choice that can potentially make the city 
more competitive, and can make the most of its way of being and appearing, 
                                                                        
2 Trude is an invented city, one of Italo Calvino’s invisible cities, and it is a tourist destination, a 
village of the globalised world, destination of organised streams of tourists. 
See: Pietro Leoni, La sindrome di Trude: luoghi, identità, culture, Seminar on the sociology of 
tourism, Faculty of Economics, Rimini, May 2004.  
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its identity. The key may be to attract streams of “temporary citizens”3, 
motivated into sharing values, using services, regenerating themselves 
physically and psychologically, enriching themselves at a cultural and 
human level. Those who use the city should become citizens, in all their 
rights and obligations. The places dedicated to tourism thus become 
meeting places, intersections of spaces of activity, links, interrelations, in no 
way fixed but in constant change, spaces which remain also when the city is 
no longer full of tourists. 
From this point of view public space becomes again a central question in the 
study and development of the “recent city”, the only one still capable of 
rising to become a vector of urban transformation4. The institutional space of 
squares and main streets in the unconsolidated areas of the metropolis no 
longer seems to respond to the contemporary requirements of a collective 
space which is clearly a place of meetings, of representation, of identity, but 
which contains also an element of something undefined and uncontrolled, 
characteristic of relations in our contemporary society, spaces where there 
is the possibility of freedom. In the contemporary city the idea of public 
space as an open/outdoor space, with an undefined function, and 
uncontrolled, is put into question. Public meeting places have become, on 
the one hand, indoor/enclosed spaces linked to consumption,  quasi-public 
spaces  5 of private property, but used publicly, and on the other, spaces 
crossed and defined by networks of electronic communication, public quasi-
spaces 6. However, the question of public spaces cannot be solved with the 
large containers for recreation and consumerism, be they shopping malls or 
discotheques, hyper-controlled, alien to any type of context, though 
integrated with the infrastructural network and with the fabric of diffused 
dwellings, nor with the new media that have severed the relationship 
between physical location and social interaction and which exclude the 
physical interaction itself. 
The lack of a public space which can meet the human and individual needs 
in permanent change re-launches, in the coastal linear city, the beach as a 
resource of open and complex space, a space of relationships for permanent 
and temporary citizens. A space which, being part of the maritime State 
Property (art. 822 of the Civil Code, art. 28 Naval Code), is an element 
destined to the “public uses of the sea”.  
                                                                        
3 Pietro Leoni, op. cit. 
4 J.Lucan, Urban spaces in the era of individualism, in Casabella 597-598, 1993. 
5 M. Cenzatti, M. Crawford, Public spaces and parallel worlds , in Casabella 597-598, 1993. 
6 M. Cenzatti, M. Crawford, op. cit. 
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This thesis wishes therefore to show that the beach is an important resource 
precisely because of the way in which public space is conceived today.  
The terms “public” and “collective” themselves, often used as synonyms, 
require, however, a clarification. The term public refers in fact to something 
that belongs to all the people, insofar as they are citizens or inhabitants, and 
which is accessible to everybody. The term collective indicates, on the other 
hand, a thing that is common to several people, and implies something 
which is shared (literally, “gathered together”) by a group, for example, of 
consumers, tourists or other: a collective space can therefore be a private 
space, used publicly. 
Speaking of the beach as a collective space means being aware of the fact 
that, in spite of being public property, as it is public domain, and therefore 
belonging to everybody, it is often privatised through the system of 
franchises and much of the architecture it is linked to is private; in addition, 
it is a collective place of relations, i.e. it belongs, depending on the 
occasion, to groups or individuals who identify with it, for a limited time. 
In the collective imagination the beach represents an agreeable, vital, 
playful place, capable of cancelling out the difficulties an pains of life, a kind 
of escape from all the negative aspects represented by the city. This idea of 
the beach has not always existed, but was developed from the second half 
of the 18th century on, and in a period of two hundred years has become a 
consolidated genetic heritage of an entire civilisation. This period, in fact, 
has witnessed an evolution of the way in which the landscape is perceived. 
The bottom of the sea no longer generated fear and repulsion, it was no 
longer perceived as a dismal cold abyss inhabited by monsters, and 
therefore the ancient habits of thermal baths were reorganised according to 
new objectives. Sea bathing became therapeutic, it was followed by an 
increase in holidays and finally by mass tourism: the pleasure of body care 
has specific practices which require specific installations and locations. Until 
the 19th century the coastal landscape in a sense did not exist, what existed 
was nature. It was with the birth of the services linked to bathing that this 
landscape began to take shape. In the 20th century the elements of the 
generic city invaded the coastal landscape, shaping the structure of the 
contemporary city. Dwellings, holiday homes, hotels, stratifications, tourist 
resorts and family habitats, mono-functional centres…rarefaction of 
campsites, increase in the density of hotels and seaside holiday homes… 
Natural beaches within protected natural environments, isolated, far from the 
city, rather than beaches within tourist resorts, rather than urban beaches. 
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The characteristics and variations of the beaches depend on the urban 
condition to which they relate. 
In the diffused fabric of public spaces found in the contemporary city, 
constituted by shopping malls rather than squares, the beach is substantially 
an uninterrupted open space within the city, complementary to its other 
areas and centre, not emptiness as opposed to fullness, but a space of 
relations, able to establish new connections and to build, through 
architecture, a collective space. In contrast with the city centre, what counts 
is not the presence of a given “focus”, but the proximity of many different 
“focuses”. 
The beach is structurally a resource of public space, insofar as it is a 
common element of coastal territories as much as infrastructures are.  
The growth of the city is linked to the presence of the beach also because of 
its social climate, the attitude towards the specific behaviour, the particular 
type of vitality that it represents. It is necessary, therefore, to consider the 
beach not only separately from an economic, functional and geographical 
points of view, but also for its particular mixture of work, leisure, sport, for 
the uses and values it suggests7. 
The different uses of the beach are linked to the weather and the seasons: 
an area of the city in the winter months, a space for the exclusive use of 
tourists (whether “strangers” or “tourist-citizens”8) during the summer 
months. Considering the beach as a place for the exclusive use of tourists 
provokes on the one hand the reduction of free beaches with no controlled 
access, on the other its closure during the rest of the year when, kept 
behind fences and gates, it seems no longer to belong to the city. For this 
reason, a public property by excellence as is the beach risks having a deficit 
of public space in spite of the fact that it is linked to “tertiary time”, free or 
“freed” time, which is not a prerogative of a particular period of the year. 
The beach is made up of some materials which we find substantially 
unchanged from one place to the other. In the Adriatic town, for example, 
the parasols, the huts, the deck chairs, the gazebos, the palm trees and a 
whole series of objects which, from ephemeral, become increasingly more 
permanent. That small striped hut mentioned by Aldo Rossi (a perfect 
architecture, a type of small house which conforms and deforms itself in the 
                                                                        
7 R. Banham in Los Angeles., The Architecture of Four Ecologies, Penguin Press, 1971, uses 
ecology to show how the growth of the city is linked not only to the geographical context, but also to 
a whole series of opportunities offered by i t. See also the introduction by Vittorio Gregotti to the 
Italian edition Los Angeles. L’Architettura di quattro ecologie, Costa & Nolan, 1983. 
8 Richard Ingersoll, Sprawltown, Meltemi, Rome 2004. 
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place and in the people) practically no longer exists, and has been 
substituted by the more modern cement prefabricated cabin. 
This frequent loss of temporariness, which today there seems to be an 
attempt to recuperate, is due for example to the fixed structures of the 
bathing establishments which, instead of facilitating the off-season opening 
of the beach, have on the contrary encouraged its private use. A use that 
goes beyond that identity of continuous change characteristic of a beach 
which, by its own nature, is unstable, subject to erosion or widening  
according to the effect of the winds, tides and currents.  
On the other hand, out of season the beach constitutes a non homogeneous 
and changing space within the city which can be a fundamental element in 
the definition of a strategy of open public spaces.  And if the public space “is 
precisely what enables the architectures to find a meaning”9, is the beach 
not the urban environment, “constantly transformed, constantly moving even 
if constantly on the edge of kitsch”10, where it is possible to experiment more 
than anywhere else? 
The contemporary architectural culture constructs the collective space 
through urban acts, architectures and events. The role and the sense of the 
beach-resource in the contemporary city will be analysed through its 
relationship with these elements. 
If the structure of the contemporary city, in this case the coastal city, is 
constituted by specific historical and generically recent architectures and 
urban elements, its function is active through the use of programmes. 
The promenades, the installations for leisure and healthcare, the grand 
hotels, the villas, the camps, etc. still exist in the contemporary city even if 
they are invested with new meanings. The historical relationship of the city 
with the sea has not been cancelled but transformed and superfoeted by non 
specific elements like dwellings and industrial ruins. At the end of the 20th 
century there was a break in the way cities were transformed, the concept 
itself of city changed (linear city, sprawl). The trust placed on the possibility 
that through the urban design of public space the problems of the 
contemporary metropolis could be solved has failed. The European 
administrations have invested a lot on the design of public space in non 
consolidated areas of the metropolis, often meeting with failure. It is a 
conceptual question because the square, the high street are probably no 
longer usable design categories, and if on the one hand a historical category  
                                                                        
9  J.Lucan, op. cit. 
10 U. Trame, Ricominciare da Jesolo, in AA. VV., La città balneare, iuav giornale d’istituto, Venice, 
2002. 
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like the seafront promenade is sill widely used in the construction of the 
city’s collective space because it is assigned a new role (limit to the 
pressure of the city, for example), on the other hand today it is the events 
that make certain spaces the temporary locations of a city’s public space. 
Whether they are spontaneous or organised by the public administrations 
themselves, in the coastal cities the events take place with increasing 
frequency on the beach (see, for instance, the annual programme “Cervia 
anteprima eventi”).  
In “Architecture and Disjunction” Bernard Tschumi proposes a new triad to 
substitute Vitruvius’. Space, event and movement are much more suitable 
interpretative keys than firmitas, utilitas and venustas, overcome in their 
meaning of solidity and duration, correspondence to a specific use, beauty. 
The event, even if programmed, is changeable and random, and therefore 
implies an (architectural) form which is not expressed through definitive 
assets if it does not want to lose touch with a reality in constant and rapid 
change. 
Thus, the characteristic features of the beach (ephemerality, temporariness, 
instability) are transferred to the architecture. 
 
Here, I need to make some clarifications on the geographical setting of this 
research. The Adriatic city11, precisely because of what has been said at the 
beginning, constitutes the laboratory for a local mapping, a constant 
reference. The subject of the beach is then developed through coast2coast12 
examples and comparisons because the idea of urbanisation on the coast is 
a European, and in particular Adriatic, principle wherever it is adopted. 
A further clarification regards, on the other hand, the exclusion from this 
work of the subject of ports, which undoubtedly is related to that of collective 
spaces but, at the same time, represents a separate topic with regard to the 
beach. 
                                                                        
11 For a definition of “Adriatic city” see P. Ciorra, Adirati-città, in P. Ciorra, ed., A14 - La città 
adriatica, op.cit.: “In any case everybody agrees in acknowledging a metropolitan character to what 
once was a series of backward agricultural regions and a thin band dedicated to seaside holidays”. 
12 The comparison  between the Adriatic coast and another coast has been dealt with yearly for the 
last three years, in the context of Coast2Coast, an international workshop on the coastal city 
organised by the Architecture Faculty of the University of Camerino, in collaboration with the 
California Polytechnic State University. The coast which is compared with the Adriatic coast 
changes each year. 
“The aim of the conference [the first year the workshop was a parallel activity to the conference] is 
to focus on one of the main components of contemporary urban space: the coastal linear city… this 
type of urban development, very frequent today, naturally has a series of implications… which need 
to be dealt with, and for which architecture and urbanism, if understood in a traditional way, seem 
not to have developed any appropriate tools”. C. Toraldo di Francia. 
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Some specifications: 
 
1. When I was three months old, my parents started taking me to the beach at six in the morning: 
the beach is therefore part of my background. 
2. I have always loved the beach from October to May; I thought it was because of the winter mist 
and the crisp spring air, but now I realise that it is simply because in those months there are no 
tourists and the beach is again part of my city. 
3. Uncle Arturo said that “There are three phases in life: birth, the beach, and death” (Uncle Arturo 
Manzoni in L.Lencek, G.Bosker, The beach. The history of Paradise on earth, 2000). 
4. The beach experience of each one differs from that of anybody else. 
5. ‘What, more than any other aspect, the great metropolises should envy Los Angeles, is its 
beaches’ (Reyner Banham, Los Angeles., The Architecture of Four Ecologies, 1971). 
6. You can also meet the Martian on the beach. (See Ennio Flaiano, Un Marziano a Roma, Einau-
di,1960, comedy). 
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1_Architecture and the beach: active “permanences” in the 
construction of collective space 
 
“Le permanenze sono un passato che sperimentiamo ancora”. 
(“Permanences” are a past which we are still experiencing.)  
Aldo Rossi, L’architettura della città, 1966. 
 
The collectivity, according to Aldo Rossi, expresses itself with characters of 
permanence in the urban monuments which seem to set themselves as fixed 
points in the dynamics of urban development. 
The concept of permanence raises two questions: the first, how to avoid that 
the development of the city takes place only with permanences: the second, 
understanding the value of these elements, whose function has mostly been 
lost, and that therefore remain for their form. 
 
In the recent city we can find elements belonging to three superimposed 
layers, three landscapes of which we recognise the identity – the natural 
one, the consolidated one and the contemporary one.   
The first landscape is made up of the natural topography, which in the case 
of the Adriatic city is made up of a system of valleys perpendicular to the 
coast. The coast is the backbone of the whole territory and the sea is the 
only limit to the development of the continuous city. 
The second landscape is that of the historical urban structure, strongly 
correlated to the first, which in the Adriatic city is constituted by a network of 
harbour cities and bathing resorts, which find their counterpoint in the 
corresponding inland towns and in a whole series of minor urban centres 
situated on the hills. 
Finally, the third landscape is the continuous metropolitan city, in a sense 
indifferent to its location  and its history, in which the centres are dictated by 
the infrastructures and productive zones, including those linked to tourism. 
The permanences are therefore related to the second landscape, the one 
that can be defined as consolidated.  
 
By applying the concepts of permanence and of second landscape to a 
specific case, the coastal city, it emerges that grand hotels, kursaals, 
holiday camps, round terraces overlooking the sea, etc. are, on the one 
hand, dispersed buildings, places and memories of the past, and on the 
other specific elements of the seaside town which constitute today the 
opportunity for the transformation of some of its areas. Not all these 
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architectures have become monuments and often the modes of 
transformation have been so different they cannot be compared.  
Within so much variability it seems all the same that there is a recognisable 
aspect of the construction of collective space in the coastal cities which is 
linked to and uses the beach. The collective space thus produced is still 
controllable and is perhaps in opposition to the indeterminate character 
typical of the beach, but is certainly able to integrate itself with the 
dispersed fabric of the dwellings and of the tourism apparatus.  
The beach, an element of mediation between the sea and the city, is what 
all these architectures are related to, their place of physical and functional  
belonging. At the same time the beach is characterised by this relationship, 
to the extent that it can be defined “consolidated”, i.e. shaped by all those 
elements which, created with the advent of the seaside towns and 
developed until the end of the 20 th century, we still find rooted in the linear 
coastal city. 
 
Although the ideological template of the seaside town is undoubtedly of an 
18th century kind and can be traced to the discovery by some English 
doctors of the benefits of the marine climate for respiratory complaints and 
for the treatment of the “subtle illness” and of nervous disorders, particularly 
frequent among the European aristocracy, the development of its 
morphological and architectural structure are related to the organisation of 
the 19th century city, of which it substitutes the monumental urban elements 
with emblems of healthcare: the new architecture of the kursaal, of the 
bathing establishment and of the promenade, which become real urban 
elements, organisers of the morphological structure of the seaside town. 
The social life of the holidaymakers takes place within and around these 
monuments.  
When society life became a corollary of the seaside holiday, it brought with 
it the need to create specific places for entertainment. The result was a 
coastal landscape with English-style piers, kursalls o bathing houses, 
casinos, entertainment arcades and, as in the case of Coney Island, proper 
theme parks.  
The example of Coney Island is representative because it shows how at a 
certain point the nature element disappeared from the relationship between 
man and sea in favour of the creation of an artificial landscape.  
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In this new rapport we can find the key to the transformation of the beach 
from natural element to solid and constructed element13. 
Grand hotels, pensioni, detached houses and residences started appearing 
along the coasts, transforming marshland and fishing villages into the first 
seaside resorts. This phenomenon took place at the same time and in the 
same way in the whole western world, from Europe to America, with the 
beach being the common denominator. 
 
In the following paragraphs I have identified, starting from the Adriatic city, 
certain ‘active permanences’, i.e. specific elements of seaside architecture 
capable of taking part in the transformation of the urban space because they 
belong to a system of great territorial and economic interest of which the 
beach is, as I have said, the regulating element. 
Architectures which have been reference points in the construction of the 
seaside town or city and which for a long period were lost within the growing 
speculation of the post-war period, reconstruct today a system of new 
places and relations, linked to cultural expressions, to the exchange of ideas 
or simply to entertainment. 
The scale of the proposed interventions, or rather, its size, is variable 
because even small interventions can establish large scale relationships, 
since large scale interventions are not the only type the contemporary city.14  
 
 
                                                                        
13 Coney Island is the New York beach which, towards the end of the 19 th century, the new 
Manhattan bridges made accessible to the masses. Coney was a logical choice as a holiday 
destination because, although it was close to the city, it was the place where nature could contrast 
the city. However, the masses brought with them beach huts, food supplies, basic accommodation 
and in particular a strong need for entertainment. For these reasons Coney transformed itself into 
the exact opposite of nature and contrasted the artificiality of the metropolis with its own 
supernatural character. A hotel was built in the shape of an elephant, an inexhaustible cow (a 
machine to quench thirst) was invented: on one hand nature was transformed into a technical 
service, on the other experiments were carried out with those architectural prototypes (towers and 
skyscrapers) which would shape Manhattan. 
See: Rem Koolhaas, Delirious New York. Un manifesto retroattivo per Manhattan, Electa, Milan, 
2000. 
14 “It seems impossible to think of managing today an urbanised space through a traditional 
approach to the question of the scale of a building or of a space…, while it is quite simple to specify 
its size, it seems much more complicated, if not impossible, to define its scale, i.e. the univocal 
meaning of the ratio between its size, that of its parts and its internal space, its external context, 
the city, the potential “network” of buildings scattered on the metropolitan territory in which the 
project is inserted, the group of subjects and places with which it is immaterially linked, both 
through digital, satellite and telematic connections, and through simple conceptual and 
communicative reference”. P. Ciorra, Scaleless, in micro macro, vol. 1/2 of Spazio Ricerca, journal 
of the Procam department of the University of Camerino, ed. Kappa, Rome, 2003. 
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2_Generic elements in the construction of the beach-space  
 
“What is left after identity is stripped? The generic?” 
Rem Koolhaas, The Generic city, in SMLXL,1995. 
 
According to Koolhaas, an identity conceived as a form of sharing of the 
past no longer exists, not only because, with the continuous growth of the 
population there is increasingly less to share, but also because history, 
when it is reduced to something merely formal, looses its meaning. 
The generic city therefore is the city which has freed itself from history, 
gives up its recognisability and accepts being similar to all the other generic 
cities, lacks characterizing aspects, is imprecise in its dimension: it is the 
movements of the people which give shape to the city.  
Uniformity, similitude, homologation and eterotopia are its main 
characteristics. 
The generic city never has a defined image to which to refer and is held 
together not by the fabric of public places, meaning streets and squares, but 
by the residual, that is urban voids, open spaces, non-places, spaces 
lacking connotations. In the modern model, the residual was simply the 
green areas, but in the generic city it is transformed into a sort of Eden, a 
hybrid between politics and landscape, at the same time suspended in the 
midst of an infinite manipulation, and kept as a primitive space. 
The city referred to by Koolhaas is the megalopolis, the one presented at the 
tenth Biennial Architectural Exhibition in Venice15, in which 50% of the 
world’s population lives today; a city which does not seem to be the result of 
a thought-out plan but which emerges from the randomness and reversibility 
of the decisions; a city in which the population tends to grow, but which can 
also contract according to necessity. 
 
Koolhaas’ studies applied to the coastal system of the Italian mid-Adriatic 
take on a new and particular interest, precisely because today that system 
“has become one of the most common among the large Italian 
conurbations”.16  
The city which links southern Romagna, Marche and Abruzzo, under the 
effect of productive trends and of tourism, is not the pure “generic city” but a 
city in which the generic elements are superimposed on the natural and 
                                                                        
15 Città. Architettura e società. Venezia, 2006. 
16 P. Ciorra, La città adriatica – Un paesaggio urbano mediterraneo, in M. Sargolini, editor, 
Paesaggio, territorio del dialogo, Edizioni Kappa, Rome, 2005. 
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historical fabric, which “in fact has the typical characteristics of the 
dispersed and interminable city of today, made of large infrastructures and 
detached houses, points of productive and commercial accumulation”, but 
also historical centres suspended between the museum and the shopping 
mall, outskirts which overlap with the tourist areas scattered with holiday 
homes…”17   
The topography of the contemporary city, made of elements which are not 
linked to the territory and which we could find anywhere else, like the 
dwellings in abandonned industrial areas, or the tourist resorts, is here 
brutally  and with indifference to the natural and historical landscapes, which 
despite this continue to maintain their own identity. 
Now the Adriatic conurbation is a coastal city, even if it has been constituted 
in this way rather recently. It is in fact with the discovery of the sea and of 
the beach that this city, and its architecture, have disengaged themselves 
from the dependency on the hinterland. 
Apart from a few forts and observation towers, the architecture of these 
regions before the 19th century was in fact land architecture. Between the 
19th and the 20th century, as we have seen, the typical architectural 
elements of bathing invaded the territory transforming small villages into 
tourist villages. 
Today the coastline assumes the role of the only limit to the development of 
the continuous city to the extent that the seafront, reduced to a simple 
cycling lane where there is no space, constitutes the linking element 
between one locality and the next, even when the built-up area does not 
look directly onto the sea. 
The linear city on the coast has abandoned the idea of centre, conceived as 
a single centre, in favour of  many different centres, in which historical 
squares and slip roads, cathedrals, warehouses and shopping malls all have 
the same importance.18 
                                                                        
17 P. Ciorra, op. cit. 
18 It is interesting to note that the Marche, the region at the centre of the Adriatic city,  has always 
been organised  according to fungibility criteria, in the sense that  their centres have had this 
characteristic throughout history: the ability to substitute each other. In a conference held during the 
series of meetings A14. La città Adriatica, Francesco Scoppola underlined how, those who sailed 
along the Adriatic sea before the advent of mechanisation, heading towards Venice, stopped in the 
Marche, i .e. the destinations. In fact, while travelling north along the Adriatic, in order to avoid 
pirate attacks as well as a difficult section for navigation along the Dalmatian coast, it was 
necessary to direct the ship towards the Marche, not knowing if one would reach Fano, Ancona or 
Pesaro. The ship sailed according to the wind, and reached the Marche, i.e. the destinations, which 
were intermediary, on the way to the final destination. 
See F. Scoppola, Per una geografia dell’Adriatico, in Pippo Ciorra, ed., A14 - La città adriatica, 
op.cit. 
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In this context, the beach is acknowledged as a unifying element of the 
coastal territories because thanks to the various shared interests with as 
many ways and timings of collective space, it manages to be an element of 
material or conceptual connection of various architectural systems. 
 
In the following paragraphs are identified, starting from the Adriatic city, 
some “generic” elements of the contemporary city which happen to belong to 
the system of the beach-architecture. 
In some cases these architectural elements are like invested by the beach-
system and this is evident in their programme or in their form itself. 
In other cases the beach represents the only case of a collective space for 
sections of the city lacking in specificity if not the fact of being on the coast. 
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3_The ephemeral: a non-permanent collective space 
 
“There is no architecture without event, there is no architecture without 
action, without activity, without function. I have always considered 
architecture as a combination of space, events and movement, outside 
hierarchies or precedence.” 
Bernard Tschumi, Architecture and Disjunction, 1994. 
 
In Architecture and Disjunction Tschumi proposes a new triad to substitute 
the Vitruvian one. According to the architect, space, event and movement 
constitute today much more suitable interpretative keys than firmitas, an 
obsolete term in both its meanings of solidity and of aspiration to eternity, 
utilitas, which is difficult to distinguish in the continuous transformation of 
uses and objectives, and venustas, ungraspable and marginalised by the 
same field of artistic reflection. 
In an article of 1993 (Did somebody say “space”? 19) André Corboz points 
out that projects like Gehry’s Familian House (1978), the restructuring of an 
attic in Vienna by Coop-Himmelblau (1986), Eisenman’s Guardiola House 
(1987) and Tschumi’s Villette park (1982), the latter in what concerns the 
process but not the network which structures its organisation, all represent 
an attempt to leave behind a Newtonian concept of space, which considers it 
absolute, always identical to itself and immobile. The author underlines that 
one of the specific characteristics of contemporary architecture is on the 
contrary that of assuming a dynamic interaction with the observer. 
In Space, Time and Architecture (1941) Giedion had already emphasised 
that architecture presupposes this component of speed-mobility but, 
according to Corboz, the Modern Movement had not managed to free itself 
from preconception that space was homogeneous and isotropic. 
However, the temporary and dynamic component introduced by Tschumi 
detaches itself completely both from a traditional approach to the 
architectural project and from the approaches of the Modern Movement 
because all links between function and form are annihilated.  
On one hand, the notion of event, with its changeable and random 
characteristic, shatters any idea of form expressed through definite assets, 
emphasising what happens or can happen in any space, at any time, beyond 
any forecast. 
                                                                        
19 In Casabella n. 597-598, Il disegno degli spazi aperti, 1993. 
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On the other hand, mobility is identified, among other in a lot of the literature 
today20, as the specific condition for architectural and urban innovation 
precisely because it responds to increasingly nomadic and changeable 
lifestyles. 
What is of interest is therefore the space generated by movement and by the 
life that goes through it. It is the experience of moving inside the metropolis 
that creates space and relations between things and people. Architecture is 
generated by the social relations, the movements and the spatial 
implications of those that experience it. 
 
This mobility evidently has its individual dimension.  
According to Zygmunt Bauman, the contemporary experience is 
characterised by an dimension of unsicherheit, i.e. insecurity, uncertainty, at 
the same time physical, environmental, economic and in terms of a project. 
To this condition Bauman links the idea of a “liquid modernity” where the 
individuals are condemned to fluctuate rapidly and without pause, once they 
have lost any acquired space-time references21. For Bauman, the term 
“liquid” indicates the idea of a state of matter which does not have its own 
shape (but that of its container) and tends to follow a temporary flow of 
transformations. 
What emerges is a new anthropological condition: that of an individual who 
is inevitably alone, in the dissension between the freedom he displays and 
his need to adapt and to show himself flexible. 
“Today, more than being oppressed, one fears being abandoned, alone, 
unsuitable”22. Society demands us to be flexible, able to do anything and 
this, according to Bauman, produces uncertainty and anxiety in the 
individual, so any type of relation becomes unstable.23 
                                                                        
20 See the list proposed by Giovanni Corbellini based on the word Mobile, within the section 
keywords, compiled for the digital journal Arch’it (www.architettura.it). 
21 “If you find yourself suspended on a thin surface of ice, your safety depends exclusively of 
speed”. Bauman uses these words by Emerson to introduce us to this new anthropological 
condition. 
See Z. Bauman, Liquid Modernity, Polity Press, 2000. 
22 See the interview to Bauman by F. Rahola published in Il manifesto, 8 March 2001. 
23 We are referring to individuals with a type of nomadic life which is psychological as well as 
physical, and which can be found in many representations, intellectual autobiographies and 
academic disquisitions. 
See Rossana Bonadei,  lecture during the seminar Trend setter e rigenerazione urbana organised at 
the Scuola Superiore del Loisir e degli Eventi di Comunicazione in Rimini, in Seminar proceedings, 
19 maggio 2004, which proposes an interesting itinerary through the texts of scholars and 
philosophers who have dedicated to the individual in radical mobility – caused by Diaspora, nomadic 
or tourism reasons – much of their thought. The itinerary starts with a rather general use of the idea 
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The need for security produced by this state of anxiety is reflected, on one 
hand, on the concept of limit, on the other in that of public space. 
The modern, “solid” meaning of limits was a way of controlling a territory, 
while today its function is essentially that of regulating differences and of 
identifying in those who trespass a scapegoat for the sufferings which are, 
on the contrary, internal to the territory as well as to the individual. 
At the same time, since our sufferings are rigorously individual and different, 
and since the problem of identity is no longer that of constructing solid and 
stable biographies, but ones that are not rigid and not rooted, according to 
Bauman “public space” has ceased to be, in other words there are no longer 
places in which it is possible to translate private dimensions into public 
ones. 
To the condition of solitude and uncertainty of the individual Bauman 
associates therefore a spatial condition. 
According to the writer, these changed conditions call urgently for “new 
public spaces of translation” capable of building a bridge between a 
condition of absolute individual frailty and an increasingly more inaccessible 
power, due to the fact it is based not on forms of legitimisation (power has 
moved away from politics, which remains inevitably local) but on market 
competition.  
 
We need to ask ourselves how and whether these demands can be met 
inside places, or whether spaces might exist in which the individual can act 
directly on his own conditions, finding ways which are inseparable from 
single experiences, but which lie beyond the individual fate, and whether 
such spaces can represent a community that wishes to defy power within its 
own territory, which is the global one. 
This research work recognises in temporary architectures and in events, i.e. 
in the design of flexible or temporary architectural subsets, and of 
environmental microcosms, the sign of a contemporariness which, through 
diffused, hidden, dynamic and reversible transformations, produces a great 
structural transformation of the city24. 
The thesis emphasises also how, in the coastal cities, the chosen space for 
such manifestations is the beach. 
All this, naturally, always starting from the Adriatic city. 
                                                                                                                                                                                          
of journey and moves on to non equivalent experiences, which overlap, marked by different terms of 
translation like Diaspora, frontier, immigration, tourism, pilgrimage, exile. 
24 See Andrea Branzi, L'allestimento come metafora di una nuova modernità, Lotus 115, December 
2002. 
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Conclusion: The beach, a new category of collective urban space 
 
This thesis has attempted to clarify the importance of the beach in the 
contemporary coastal linear city, with particular reference to the system of 
collective spaces. 
The beach is a relatively recent construction, as it has become the heritage 
of the whole of society only in the last two-hundred years. 
Its origins, as has been said, go back to the “healthcare” theories of the 18th 
century, but it was only in the 20th century, with the advent of mass holidays, 
that the idea of the beach took shape. 
Far from attempting a historical reconstruction of the phenomenon, this 
thesis analyses the subject of the beach from a contemporary point of view, 
i.e. “it deals with the present and with the past in relation with the present”.  
“The past”, says Robert Venturi, “serves to feed new sensitivities in the 
present”25. 
The question of the construction of collective space is dealt with in relation 
to the architectures with which the beach comes into rapport, thus putting at 
the basis of the creation of a space a series of systems of relationships. In 
other words, the beach is never simply the band of sand but something more 
complex of which architectures, installations and uses are part. 
In an article in Casabella n. 597-598 of 1993, Corboz shows how the notion 
of space is still often linked to a Newtonian system, according to which 
space, by its very nature, remains equal to itself and still. Implicitly, space 
means vacuum, i.e. what is found around fullness26. 
On the other hand, in L’arte di costruire la città (1889), Sitte had tried to 
define an idea of space that had ceased to be absolute, identifying a type of 
qualitative field whose properties were characterised both by its limits and 
by the objects immersed within it. 
Here, the construction of the beach space is analysed starting from these 
considerations on its limits, cought between the city and the sea, and the 
objects (the architectures) immersed within it (the word “construction” is 
precisely used to underline that it is not a question of the vacuum resulting 
from the disposition of the architectures) and from the consideration that 
“outside” and “public space” are no longer the same. 
                                                                        
25 R. Venturi, Complexity and contradiction in architecture, The Museum of Modern Art, New York, 
1966. 
26 A. Corboz, Did somebody say “space”?, Casabella n. 597-598, 1993. 
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In this analysis, the beach takes the form of a “soft” space, where nothing 
ever seems definitively established.  
An open-air, empty space, but one that is also available, open to diversity, 
free and spontaneous, public. 
 
In the first chapter I have dealt with the subject of “permanences”, i.e. those 
architectures which have on the one hand assumed the role of “monuments”, 
on the other still live thanks to their ability to adapt to change. 
These architectures, symbols of the seaside resort created between the 19th 
and the 20th centuries, constitute today a series of correlated systems which 
contribute to the definition of the beach as an infrastructure and at the same 
time are necessary in order for it to function as collective space. 
If we consider that traditional public spaces have been substituted by 
infrastructures, networks, limits, capable of expressing a new and more valid 
meaning, the beach as an infrastructure assumes a central role in the 
definition of new relational spaces suitable for a changing society. 
In the maps proposed regarding the Adriatic city, I wish to show that the 
beach infrastructure represents a skeleton for collective space, today 
reduced to an urban sprawl. 
 
The first chapter shows the importance of the beach as “cause” of those 
“permanences”, while in the second chapter it emerges that the diffused, 
generic city seems to relate to it in a haphazard way. 
The different ways in which the city overlooks the beach (houses, hotels, 
campsites, entertainment installations, etc.) determines landscapes which 
move from one function to the other, which can radically change their 
aspect, in order to design new landscapes or to include areas designed for 
entertainment and free time. 
This means we can consider the landscape, and in particular that of the 
beach, as a sequence of “spaces which are waiting”27, spaces at different 
stages of development, and with short-term or lasting interventions. 
Homes for residents or tourists, hotel houses, industrial buildings which 
become cultural centres, rows of seafront installations which change aspect 
and sign board at every season, create a continuously developing 
landscape. 
                                                                        
27 A. Aymonino, Più spazio, meno volume: una storia in movimento, in  A. Aymonino and V. P. 
Mosco, ed., Spazi pubblici contemporanei. Architettura a volume zero, Skira, Milan, 2006. 
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The combination of the installations which mark the limit of the beach 
changes from one location to the next, thus changing the set of signs that 
make up the local landscape of the beach. 
When observing the different landscapes shaped by the beach, we realise 
that many areas do not have a clear meaning, that the residential practices 
that have come to exist in them have changed, as have the paths that have 
marked them and the symbols that accompany them. 
However, the frantic building that has affected these landscapes, 
undoubtedly under the initial push of tourism, has produced and continues to 
produce deep transformations in the uses of the beach. 
The beach is not a homogeneous space, on the contrary it is a set of 
locations which differ from each other in the complex relationships they have 
with the everyday practices of a multiplicity of subjects which move around 
or through it, making it part of a network of movements. This thesis therefore 
tries to undermine the idea of a beach linked exclusively to the use of 
seasonal tourism. 
As underlined by the poet from Pesaro Gianni D’Elia, the “riviera city”, i.e. 
the latent, seasonal, consumer city, which identifies itself with the tourism 
cycle, is dying, or better, is becoming something different. Residence is the 
alternative to tourism - a citizen who is not a permanent tourist but who 
knows his territory28. 
 
In the third chapter I have dealt with the ephemeral as a fundamental 
element of a “provisional landscape”29 in which the architectures, in 
accordance with the events, accept brevity as the basis of their own being. 
Today’s way of living together tends to produce situations based on 
provisional aggregation, often generated simply by entertainment. 
Sometimes these situations happen without a programme, as spontaneous 
forms of colonisation of the places which are adapted to the occasion. 
Architecture is beginning to shape this requirement. On the one hand it tries 
to affect the events (beach stadium, structures for concerts, etc.), on the 
other it becomes itself a transitory event (e.g. architectures built in order to 
be burnt during the burning man festival or structures set up to host events). 
Places created for a very intensive use may not be successful (see for 
instance the park “Le navi”, which is not managing to attract the number of 
desired visitors) while abandoned places (like former holiday colonies) can 
                                                                        
28 G. D’Elia, Per fermare la spirale del tempo del consumo, interview published in Parchi, journal of 
the Federazione Italiana Parchi e delle Riserve Naturali, n. 34, 2001. 
29 A. Aymonino and V. P. Mosco, op. cit. 
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become, perhaps for a few hours, reference points for very extensive 
movements thanks to the organisation of an event. 
Small areas can thus become reference points for exceptional events, while 
large areas may only offer the same repeated type of event.  
Events and programmes are new uses of space on the part of contemporary 
society. 
 
The intent of this research thesis is therefore to show that today the beach 
is an area of the coastal city which can be used during the whole year, 
where the functions of collective space find a location which previously took 
place elsewhere. In other words, it has a normal function for a collective 
space and, in addition, constitutes a new category of spaces in the 
contemporary city. 
In order to strengthen this last point, further considerations need to be made 
on how “open space” was defined in the past. 
In an article published in Casabella n. 597-59830 Boeri identifies certain 
oppositions as the basis for the study of a new type of open space which 
characterises the diffused city, which therefore are useful also in the study 
of the beach space.  
In particular Boeri underlines how the meaning of “collective” is to be found 
in two extremes, the “visible public spaces” and  a “personal geography of 
places”. 
From the subject of “visible public spaces”, “within which society expresses 
a collective identity that is increasingly often defined by the possession of 
certain consumer objects an by the use of certain services”, it is possible to 
infer a reiterated, mass use of such places, as in the case of the seafront 
equipped with commercial areas and services, the squares overlooking the 
sea, the sports installations. 
On the other hand, the most personal geography of places is the one 
represented, for example, by a small beach for the use of a number of 
houses; a more individual and reserved place, linked to the innerness of the 
single user and not to the practices of many. 
The beach is also placed at the centre of “democratic” practices that tend to 
appropriate themselves of the space according to ways that have been 
established over the years, modifying its value through an extensive and 
mass consumption (the practice of sea bathing which has become a form of 
mass tourism) and of “oligopolist” appropriation practices, which tend to 
constitute introvert urban realities with a regulated accessibility (an example 
                                                                        
30 S. Boeri, A. Lanzani, E. Marini, Nuovi spazi senza nome, Casabella n. 597.598, 1993. 
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are the bathing establishments which regulate the access of the users, but 
also the parks with controlled access). 
Similarly the beach can be experienced as a “structured environment” (see 
the franchising of the bathing establishments, organised according to a 
standard, in Italian and French cities), or as a “disorganised” space, where 
several practices can take place (free-access beaches during the off-
season). 
In the landscapes formed by the beach, a holiday resort or a group of 
holiday homes can stand next to a family habitat, and both things can 
overlap, in the same way that a centre designed for a large number of users 
can insinuate itself in the fabric of an urban area traditionally inhabited by 
an endogenous population (for example, in the case of ex-holiday colonies 
and former industrial buildings transformed into multivalent centres). 
This mixture and superposition of characters turn the beach into a complex 
space of relations, a soft and instable space which has to confront itself with 
an architecture unstable in its uses, its duration and the meanings attributed 
to it according to the occasion. 
These characteristics turn the beach into an different space with respect to 
the spatial categories usually related to it. 
 
In the 1980s Kevin Lynch proposed a classification of open spaces by 
referring to six design categories or models: the regional park, the urban 
park, the square, the linear park, the areas equipped for games and sports, 
uncultivated land and the spaces for adventure (which include abandoned 
and recuperated spaces). 
The beach seems to belong to none of these categories, or better it seems 
to adopt some aspects from each. 
If we look at the beach from an extra-urban point of view, we realise that it is 
large and varied  enough to bear a mass use, to provide a range of activities 
suitable for all ages, and that it is easily reachable by all the users of the 
coastal city, by car, bus, train, bicycle or on foot. These characteristics 
could make us think of the beach as a regional or extra-regional park. 
If, on the other hand, we consider those sections of the beach in direct 
contact with a residential area, destined to a very quiet and informal 
everyday use, like walks, sitting in the sun, and free games, with carefully 
designed areas (children’s playgrounds, benches, etc.), the beach feels 
more like an urban park or an area equipped for play or sports. 
Similarly, the model of the square has often been imposed onto the beach. 
The terraces on the seafront have been the attempt to create a square, with 
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fountains, benches, protected areas, on the sand. It is no coincidence if the 
terraces have often been set in the most consolidated areas of the city, 
strongly related to the historical centre, where the only way to “colonise” the 
beach was to use the forms typical of the city. 
Under close observation, the category mentioned by Lynch which is most 
similar to the beach is that of linear parks, i.e. open spaces designed first 
and foremost for movement and spaces in which water is the dominating 
element in the landscape. 
Lynch retraces in the river vale or in the wide city street with trees on either 
side the first models of a linear park, even if the former is seen as the 
opportunity to offer the citizen a natural environment opposed to the city, 
while the second is seen as an element of approach to a visible destination. 
However, today the beach differs in its conception from a unitary model of a 
park, or at least from the idea of a park understood as a unifying project 
within a territory. At the same time, the beach has lost its connotation of 
natural and beneficial element it had at the beginning (a reason why the 
seaside holiday camps (colonie) had been built), except in those cases in 
which it has been purposely preserved as such (along the Adriatic city, for 
instance, there are still some natural reserves left such as the Conero 
natural park, the Sentina, etc.). 
Certainly, the beach cannot be considered as a residual space, because it is 
often what determines the position of individual buildings or groups of 
structures, even if sometimes the position of the infrastructures (e.g. in the 
Adriatic city) tend to isolate it. 
Due to its characteristics, which change according to what it comes into 
contact with, the beach is therefore an element that seems to belong, 
partially, to various categories. At the same time the oppositions to which 
Boeri refers and which are typical of it, include it in a new category of open 
spaces for the diffused city. 
 
In the 1990s, public space no longer meant outdoor/open space, because 
the densely frequented outdoor spaces – such as those for sports events, 
for concerts and theme parks – were (and are) spaces of consumption, 
similar to indoor spaces with commercial or specialised functions, which 
themselves have also become public meeting places in the sense of “open 
to the public”. Furthermore, but it is no coincidence, the latter, in order to 
work, were required to imitate, in the indoor space, the outdoor space of the 
historical city, by organising its space into squares and streets.  
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On the other hand, in these last few years we are witnessing a double 
phenomenon: on one hand there is a renovated interest in the open space, 
increasingly felt by the population as a necessity, on the other the 
consumption spaces have adopted the model of the beach as a form to 
replicate. 
As a consequence of this renovated interest, the landscape, says Aldo 
Aymonino31, is now considered as a continuous work of art, so there is never 
a definitive landscape. 
Through events, temporary architectures, structures for entertainment, the 
landscape is continuously modified. 
In the coastal city, throughout the year many programmes of events involve 
the beach and the architectures connected to it. 
 
The second phenomenon regards the role that the beach has assumed in 
the collective imagination, so that replicating it means taking it out of its 
physical and natural location in order to propose it as a model for space 
dedicated to free time. 
In the summer period, many European cities transfer the beach along the 
course of a river or directly to a square. The idea began a few years ago in 
Turin and Paris, and it was such a success that many cities have decided to 
imitate them.32 Beach villages with parasols, deck chairs, palms and sand 
can be found today in Milan, Budapest, Brussels, Amsterdam, Rotterdam 
and Berlin. In the Amsterdam tourist guide, a paragraph is dedicated 
precisely to the city beaches; there are four of them and one of these is 
precisely on the roof of Nemo, the centre for Sciences designed by Renzo 
Piano in the shape of a ship. The functional relation beach-architecture is 
therefore completely inverted. 
Beaches appear today on the deck of ships or inside Ocean Domes and 
there is also a Lego kit from the 1990s with which one’s own beach world 
can be built from a few simple elements such as a palm, two parasols, two 
deck chairs, a fishing line, a radio, a beach bar with barman and drinks, a 
couple of tourists, a man and a woman in swimming costume, etc. 
The Seagaia Ocean Dome in Miyazaki (Japan), is one of the largest aquatic 
parks in the world: it is a type of artificial sea with a white sand beach 140m 
                                                                        
31 A. Aymonino, op. cit. 
32 The idea in reality is not new: in Losanne, in Switzerland, the Bellerive-Plage sports beach , a 
work of the architect Marc Picard, opened in 1937. Two photographs of that beach taken by the 
photographer De Jongh are shown in Casabella, n. 611, April 1994. 
Similarly, a beach stage set was designed in 1932 by the architect G. Levi – Montalcini for a fashion 
and decoration show in Turin. 
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long placed under an eternally blue “sky”, all of it situated in a completely 
controlled “natural” environment. In case of need, the roof of the park is 
closed to protect the bathers from bad weather. All this is even more 
surprising if we consider that the park is situated close to the real beaches 
of the Miyazaki-ken coast, in Kyushu.33 
In Yokohama, also in Japan, we can find the Yokohama Wild Blue: a 
temperature of 35 degrees, artificial lamps, waves that start every quarter of 
an hour, a blue sky painted on the roof and plastic sand. 
The Surfpark, with its beach and giant waves for surf lovers, will open in 
2007 in Orlando, Florida. 
It is interesting to note that an unstoppable process of fragmentation of the 
concept of place and of any possible distinction linked to it has been set off. 
At the same time, in an entirely mental transposition, Ennio Flaiano 
described the most famous street in Rome, with the striped parasols of the 
bars and the river of cars, as a beach divided by a stream of “water” (“ 
…now that the summer is getting closer, it is clear that this is no longer a 
street, but a beach… the cars pass by like gondolas in a theatre, and the 
audience enjoys the cool air and moves up and down with the indolence of 
seaweed and the false confidence of choristers… our fate remains therefore 
linked to the sea…”34). 
 
What emerges when we observe these phenomena is the association 
between the idea of a collective space and the materials that compose it, i.e. 
that compose the beach. 
Often the sand is enough to shape a collective space on city “land”. 
The beach, even when it is replicated, maintains the characteristic of the 
ephemeral, so that the setup can last a few days or months and make up in 
some cases for the lack of collective space within the city by simply and 
temporarily changing its topography35. 
This phenomenon testifies to how far the beach is considered a resource 
capable of considerably increasing what the city has to offer. 
                                                                        
33 In the Mijazaki Ocean Dome the Japanese photographer Mariko Mori  has set the performance 
Empty Dream with which she continues with her overview of  highly artificial places. Mori plays the 
part of a shiny mermaid, whose image is digitally inserted into four different locations: lying in the 
pose of a pin up among the people who crowd the water line, immersed in the waves, just visible on 
the rocks in the distance. The classic iconographic theme of the Bathers is reproposed in a futurist 
version. 
34 The passage, from E. Flaiano, La solitudine del satiro, Milan, 1989, was published in A. Greco, 
Gli anni 50: in pineta e sulla spiaggia, Controspazio n.3, Gangemi, 1998. 
35 See L. Coccia, L’architettura del suolo, Alinea editrice, Florence, 2005. 
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Thus the beach is invested with a double role, that of hosting, as a physical 
place, events and shows, and that of being an event itself within other 
indoor or outdoor spaces of the metropolis. 
 
These spaces are always modelled by the urban inhabitant who, according 
to the West 8 group, is not a victim of the metropolis, who needs 
compensation in the form of green areas and nature; he is on the contrary 
self-confident, individualist, creative, equipped with all the most modern 
technologies and capable of manipulating his surroundings36. 
The contemporary citizen exploits his urban landscape by changing place 
every hour, day, week. At the same time, with his mobile lifestyle, made of 
different activities in various places, he cannot be limited inside certain 
spaces that impose upon him a precise identity or a specific way of living. 
For this reason, mono-cultural and defined spaces no longer respond to 
contemporary needs. 
The principle of maximum efficiency and the presence of well-defined rules 
and regulations prevent the citizen from interpreting the environment in a 
personal way. 
This possibility of interpretation is, however, a fundamental condition for its 
very existence. 
The beach is open to different practices, accessible in time and space, it lets 
itself be passed through, transformed into a productive place, modified by 
the events, designed as a square or play area, abandoned. It therefore 
seems to respond to these needs, leaving room for “creativity” and for the 
“ability to fly”37. 
The beach is a connective, open tissue, which creates relations between the 
different parts of the city, it is a resource of heterogeneous, variable space, 
mobile, linked to the weather and the seasons, a space with multiple, 
contingent identities, always open to transformations, instable, suitable for a 
community which is itself in continuous movement.  
The beach is, therefore, a space of new design, a new category within a 
system of open collective spaces, towards which the architecture is turning 
its attention.  
 
 
 
 
                                                                        
36 A. Geuze, introduction to L. Molinari, ed., West 8, Skira editore, Milan, 2000. 
37 A. Geuze, op. cit. 
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